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AGLI ELETTORI 

DEL COLLEGIO DI CARAGLIO 



Mentre si faceva strazio del mio nome 
ia odio delle opinioni democratiche da ine 
apertamente professate^ V oi^ intrepidi Cit- 
ladini jfoitte soli a protestare contro le pub* 
bliche maledizioni^ e il vostro libero suf- 
.fragio mi chiamava al Parlamene. - 

Dopo quel giorno fra Voi e il vostro 
Rappresentante si stabiliva un vincolo di 
fratellanza che non doveva più sciogliersi; 
ed ogni volta che la mi» voce suonava co- 
raggiosamente a difesa della Italiana Li- 
berta, mi pareva di ascoltare di lontano la 
vostra approvazione e V applauso vostro. 
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A Voi per Lauto coasacrv queste imn^a^ 
ziofU che io dettava quando la verità era ^ 
delitto, quando scrivere e pensare libera^ 
mente avea premio di esiUi e di prigionie. 
Ora siamo tutti demx}cratici ; ma quanti 
eravamo un anno fa a parlare di d^mO' 
crazia ? 

È divisa questa Storia in tre parti y che 
comprendono i tre regni; di Vittorio Ema^ • 
nuele, di Carlo Felice e di Carlo Alberto. 
Non pubblico per ora che la prima : il giu^ 
dizio dell' Italia mi dirà se io debba pubbli-- 
care le altre. 
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Cessata appena laservitìiy vìia chi parla 
di reazione ; ed è appunto per chi sospirasse 
il passato y che io chiamo la luce su queste 
pagine^ testimonio di vergogna, argomento 
di lacrime. 

Leggetele, o gio vani, che per favore di 
provvidenza nqn viveste in quei luttuosi 
anni^ Imparate da esse che sia il servaggio 
per aver cara la libertà, è coìiservarla colla 
virtù delle opere, e difenderla col sacrifizio 
del sangue. 

Il Popolo Italiano non esiste ancora, ma 
si va avviciitando air esistenza; e.il riscatto 

stori» dH Pkmme, parie I* * 
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dell' IkiUa sarà compiuto quando potrà ' 
wMtarsi la Patria di molti cittadini come 
V oiy intrepidi CaragHesi. 

Piacciaafi intanto di accogliere benevola 
mente questo tenue omaggio della mia sin-- 
cera riconoscenza. 

Twìoe» I febbuaio 4849. 

AngeIìO Brofferio. 
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AVYEllTENZA 



Narro la storia del mio paese, e del mio 
tempo; scrivo di cose che ho vedute, scrivo 
di persone che ho conosciute. So quanto 
ciò importi di pericoh, di odii e di persecu- 
zioni; ma prima di metter mano alla penna 
ho interrogato me mede^mo, e mi sono 
preparato a tutto. . • 

Vuole il secolo, lo so, che autorevole 
gravità si ostenti ; ma le ostentazioni non 
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XII AVVERTENZA 

sono per me, e alle sentenze di alcuni retori 
non ho maggior credito che alle teorie di 
alcuni pubblicisti. .Non è dimoile salire sul 
tripode e parlare da antico oracolo per £ur 
velo a odierne passioni ; ciò che è difficile 
veramente, è mostrare il volto senza ma- 
schera, e il cuore senza artifizi! : e a ciò mi 
sono adoperato. 

Nessuno pertanto si faccia meraviglia se, 
ad onta delle' severe leggi che alla storia si 
vogliono imposte , io non freno i sospiri, 
non trattengo le lacrime , non sofToco gli . 
sdegni, e lascio persino errare sulle labbra 
qualche melanconico sorriso. Sebbene io 
viva in età di sconforti, ho fede nella li- 
bertà e spero nelF avvenire. 

Son uomo e posso ingannarmi : i tempi 
sono avversi e potrei soggiacere: ma se fosse 
destinato che queste pagine vedessero una 
volta la luce, rammentino i lettori che nulla 
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AVVERTENZA XIU 

al moudo poteva indurmi ad avventurale 
le sostanze, la quiete, la libertà e forse la 
vita, che un invincibile amore del bene, e 
un sacro desiderio della verità. 

TorÌDO, 12 niaggio 4 845. 

« 

Angelo Brofferio. 

■ • 

NOTA 

Alcuni giudizii in quest'opera espressi riferendosi al tempo in 
cai l'opera fu scritta non sono forse piii oggi nè nuovi né op- 
fortuni. Ad ogni modo TAutore pensò di lasciarli come un do- 
cumento di politica lealtà, che non sarà forse disconosciuto. 

* 
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Ultimi tempi (Iella duiiiinazionc Francese. — CoiuUzioni del Piemonte. — 
Invili insidiosi di i Tcdi-schi e dcpli Inglesi al popolo Italiano. — Ca- 
duta di Napoln iic e prime dichiara/ioni dei niunarelii ullcati. — 
Coosigtio di Itcggciiza c suoi provvedimenti. — Nutizie di Vittorio 
Emanuele. — I Francesi sgombraao il Piemonte. — Dispoftisioni d'animo 
dei Piemontesi. 



JJisaslrosi furono in Piemonle gli ultimi tempi della 
dominazione francese. La stanchezza del giogo straniero 
si andava di giorno in giorno manifestando. 

Più delle altre italiane provincie el>be il Piemonlo 
in ogni tempo medesimezza di costumi, di opinioni, di 
interessi colia Francia. Tre lustri di civile convivenza 
avesano con maggiori vincoli affratellale qucslc due na- 
zioni^ se non clie la Francia ricordava troppo spesso di 
essere vittoriosa e dominatrice, e ii Piemonte aveva 
troppe occasioni da non poter dimenticare di essere 
vinto e soggetto. V 

Tottavolta i benefizi della Francia non erano disco- 
noscìnti. E benefizi erano principalissimì la ottenuta 
equaiìlà in cospetto della leggerle cariciie a tulli aperte 
senza odiosi privilegi di nascita, gli ordini giudiziali 
migliorati, i conventi aboliti, la feudalità sradicata, la 

Storia del Piemonte, parte I* 1 
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civiltà promossa, il commercio Horiiio, l' industria in- 
coraggiata, le citlh per nuovi edilìzi sontuose, le mon- 
tagne rese accessibili da vie scavate nei sassi, i fiumi 
contenuti da argini e superati da magnifici ponti, gli 
animi educali al desiderio delia grandezza, le menti 
dirette a utili studi, i lumi propagati, la voloutà di 
procedere fatta universale. 

Ma dall'altro lato, proscritta negli alti pubblici la 
natia fovella, umiliato di continuo il sentimento nazio- 
nale, provocatrice la soldatesca insolenza, le contri- 
buzioni dirette gravi a sopportarsi, le indirette, e spe- 
cialmente le gabelle, sopra ogni dire moleste; la leva 
militare spavento delle madri, desolazione delle fami- 
glie; nessuna o quasi nessuna consolazione di arti e di 
lettere; proibite le associazioui, incatenata la stampa, 
chiusi gli animi dalla diffidenza, chiuse le labbra dalla 
paura; sugli altari adorata la divinità della forza, lusso 
di spie, popolarità di gendarmi, onnipotenza di com- 
missari di polizia. 

Non è quindi maraviglia che il desiderio di novitk 
si andasse dilatando, quantunque dai piìi non si sapesse 
poi bene con quale altro governo surrogare il governo 
fninoese. Sapevanlo nondimeno gli antichi fautori della 
Repubblica che avrebbero desideralo un reggimento 
popolare con unità italiana; sapevanlo gli antichi no- 
bili che, sebbene si acconciassero volentieri agli stipendi 
JNapoleonici, desideravano, per ristabilirsi nei demoliti 
feudi, il ritorno della Casa di Savoia. 

A questa naturale disposizione degli animi si aggiun- 
gevano gli eccilamonli dcll'Auslria e dell'InghiUorra^ 
che in ogni miglior modo andavano provocando gli Ita- 
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liani nlln insurrezione con magnifìche promesse, le quali 
non dovevano poi manleoersi. 

Inglesi e Tedeschi parlavano di italiana indipendenza, 
innalzavano agitatrici bandiere, gridavano addosso al 
tiranno in nome delia patria e della libertà. E perchè 
rifolgano in perpetuo le scellerate arti colle quali si 
assassinavano i popoli italiani, vuoisi riferire qualche 
trailo degli eloquenii discorsi auslro-brilannici. 

Già nel Tarciduca Giovanni d'Austria, in nome 
dell'imperatore Francesco, suo fratello, pubblicava un 
Invito ai popoli d! Jlalia^ in cui si notavano le cose 
seguenti: 

« Se Iddio sostiene le virtuose Imprese delPimperator 

« Francesco e quelle de' suoi possenti collegali, T Italia 
(( sarà di nuovo felice, ed una Costituzione tonddiidi sopra 
« la natura delle cose, ed una vera politica prospererà 
« il suolo ilalico, e 7Tr<rf(?m inaccessihili le sue frontiere 
(t ad ogm straniera signoria. Egli è l'impera tor F ran- 
ci cesco il quale vi fa certi di uno stato così felice ed 
« onorevole. Ben sa V Europa che la parola di questo 
a principe è sacra^ e che è cosi immutabile come ella è 
« pura : egli è il cielo che parla per bocca di lui. De- 
41 statevi dunque, o Italiani, levatevi a rumore. Quale 
te che sia la parie di cui voi siale siali o siate ora, non 
tf temete mììfkjsolanmnte che voi siate Italiani, Noi non 
« veniamo nè per investigare né per punirvi : noi ve- 
a Diamo per aiutarvi e per rendervi Liberi. » 

Nè erano meno liberali nel 1813 le promesse di 
Nugent, generale comandante delle forte austro-bri* 
tanno, il quale con rumoroso handu in nome del Regno 
d'Italia indipendente^ così parlava agli Italiani nel giorno 
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10 dì dicembre: « Assai già foste oppressi e gemer do- 
li veste sotlo un ferreo giogo. Ora per liberarvi son 
tt venuU in Italia gli eserciti nostri. Avrete tulli a di- 
u venire una naziene indipendenie ». # 

Di Bentinck, comandante dell'esercito Britanno, sono 
pur notissime le lusinghe alla sventurata Genova, non 
meno che alle' altre italiane provincie. In tutti i suoi 
bandi echeggiavano queste tre parole: Libertà^ prù* 
eperitàj indipendenza. Le voci nostre^ diceva egli, vi 
mnmeniieono che i vostri diritti rivendiehiattj che a U* 
bertà vi restituiate, E più particolarmente nel suo ma» 
nifcsto, dettalo dal quarlier generale nel 26 aprile 1814, 
dopo lo solite proteste di iìidipendenza, prosperità e 
libertà^ l'ammiraglio inglese faceva suonare le seguenti 
dichiarazioni: Questo stesso desiderio (della libertà), 
mostra essere consentaneo ai pnncipii statuiti dagU altri 
collegati sovrani (1). 

Questi inviti trasmessi e*ripetuti colla voce e colla 
stampa non mancavano di allucinare la moltitudine, 
per cui le parole dei grandi hanno sempre una grande 
significatfone. Quasi era venuto di moda parlare sotto 
voce di nazionalità. Ài più giovani susurravasi nelFo* 
rocchio die ire, ammaestrati dalla sventura, avrebbero 
governato da filosofi; e credevano. 

Fra questi vaniloquii l'acevasi di iraUo in tratto udire 

11 consiglio di qualche savio cittadino, a cui lo studio 
c l'esperienza avevano insegnato a far giusto giudizio 

(1) V. IMCHttHOf di Loioi AiicBLOfft, Voi. ii> pag. CG, 41 c 37. — 
Stùria cfllalta di Cauo Botta dal 1780 al 1814, voi. iv, pug. 
6IS. 
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delle promesse dei forti quando crédono aver bisogno 
dei deboli. 

Badale, dicevano, che se la liberlà non ci Tenne dai 
Francesi, molto meno ci verrìi dai Britanni e dai Te- 
deschi. Ora che hanno sul collo Napoleone ci accarez- 
lano per liberarsene; quando non lo avranno pib, si 
metteranno essi sni colli nostri. Siamo, è vero, concul- 
cali (la un tiranno, ma un li ranno che ha la grandezza 
di Cesare e la gloria dì Alessandro^ fate che rovini, e 
andrete a rischio di soggiacere a volgari dominatori che 
avranno lulli i vizi di Buonaparle, nessuna delle sue 
virlù. Cui Francesi ornai ci conosciamo; la loro rivoiu- 
sione ci ha rigenerati, e in quindici anni si è con essi 
percorso uno sladio immenso; gli altri per contrario 
ci sono sconosciuti, e chi sa che, spaventali dall'av ve- 
nire, non tentino di respingerci verso il passato, e di 
rapirci persino i benefizi del tempo ! 
. Ma queste saggio parole erano soflbcale, come av- 
vien sempre, dai delirii della moltitudine. 

Tuttavolta nessuno poteva intimamente persuadersi 
della caduta di I^apoleone. Stava è vero tutta Europa 
contro di lui, ma sapevasi che bastava egli solo contro 
' tutta Europa. Del resto, sebbene Ispani, e Russi, e Prus- 
siani, e Inglesi, e Tedeschi si fossero rovesciati sopra 
la Francia, erano vincitori i Francesi in tutti gli incontri. 
A Montereau, a Champ-Aubert, a Montmirail le aquile 
ISapoleoniche raddoppiavano il volo e le folgori; c forse 
era vero che gli alleati avrebbero trovalo la tomba 
sotto io mura di Parigi, se il tradimento non li avesse 
guidati al trionfo. 

Tulio ad un trailo giunge in Fiemonle la notizia. 
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che la capitale delia Francia è ia potere degli alleati, 

elio Napoleone Biionaparlo ha rinunziato al Irono, che 
ha dalo l' ultimo addio agii eserciti, che ha accettalo 
per suo rìcoTero l'isola d*filba. 

Tulli rimasero percossi come da immenso cataclismo; 
e tanto parve straordinario il fatto, chd non ottenne 
fede. 

Convenne credere finalmente; e, per ver dire, non 
vi fu DÒ dolore, nè allegrezza. Da tanti anni rassegnati 
erano gli Italianità stare in disparte nei pubblici avve- 
nimenti, e a chinare il capo sotto o<fni specie di asso* 
luto comando, che furono (|ua>i uiaravigliali di non 
trovar pih in se mede&imi che indifferenza profonda. 

Alla convenzione di Boonaparte in Fontainebleaa 
tenne dietro la convenzione di Schiarino-Kizzino, colla 
quale il viceré dltaiia si obbligò a ripassar Talpe con 
tutti i suoi. Si venne poscia ad amichevole compo- 
nimento in dorino fra un La Huncièrc, delegato del 
principe Borghese; un Do Neuman e un Della Torre, 
delegati di Bellegarde e di Bentinck; e nel 27 di aprilo 
si stabilì di comune accordo fra essi: « che rimanes- 
« sero sospese le ostilità, che le truppe francesi rien- 
« trassero nei confini delTantica Francia, che le citta- 
« delle di Alessandria, di Gavi, di Savona, dì Fene- 
(( strelie e di Torino fossero conseguale ira dodici giorni 
a in mano degli alleati, n 

Passata la maraviglia, cominciarono i Piemontesi a 
pensare ai destini che sopraslavano. Di chi doveva es- 
sere il Piemonte?... Dei Piemontesi no, chè le nazioni 
pur troppo non appartengono a se medesime, e sono 
dcslinale, chi sa per ([uale lor peccalo, a esser date o 
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a esser tolte come una proprietà che si mette all'asta 
pubblica. £ non tardava a sapersi che l'asta pubblica si 
era veramente aperta in Parigi, dove i sovrani alleati 
coavenivauo a distribuiriìi le spo^'lie dei vinti, e far lra£- 
fico, secondo it costume, della libertà dei popoli. 

Chi pensava che queste florenli rive del Tanaro e del 
Po sarebbero state occupate dagli Austriaci come al 
tempo della prima ritirata dei Francesi. Chi pensava 
che sarebbero tornati airantico so'^Iio i monarchi Sa- 
bandi. Coloro che davan retta ai manifesti liberali dee;li 
inglesi e dei Tedeschi si persuadevano che sarebbesi 
creata una repubblica italiana, oalmei^o un regno d'Italia 
con leggi costituzionali: qiiand ecco venire da Parij^L 
un bando del maresciallo Schwarzemberg, generaie in 
capo delle truppe alleate, col quale si troncavano a un 
tratto le dilBcollà, come la spada dei Macedone troncava 
Fantico nodo. 

Questo bando, in data del 15 aprile, si intitolava: 
Dickiarazione agli abitanti di terraferma di S. M. il 
Re di Sardegna al di là delle Alpi^ e del contado di 
NizzGj 0 le parole del generale austriaco erano le se- 
guenti : 

u 1 vostri desiderii sono appagali non meno di quelli 
« di tutta Tfiuropa. Vittorie prodigiose hanno coronato 
« gli sforzi nobili e costanti delle Alte Potenze AUeaie. 
« La divina Provvidenza ha benedetto le loro generose 
« intenzioni, e l'£uropa è ristabilita in queiPordine po- 
a lìtico che le è naturale. 

« Buoni e fedeli sudditi del Re di Sardegna^ voi vi 
<c troverete di nuovo sotto il dominio di quei principi 
« amati che hanno 'fatto la vostra felicità e la vostra 
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« 

« gloria per lanli secoli. Voi rivedrete ira voi quella 
tt Augusta Famiglia che ha sosieDuto col coraggio e colla 
u fermeiza che le è propria le sventure di queati ttllimi 
« aooi. 

« In aeguiio d'una convenaione colla Francia, le ar- 
ti mate austriache occupano il vostro paese. Esse ne 

u prenderanno possesso in nome del vostro re legiuimo 
tt VitUmo Emanuele, Un governatore militare avrà cura 
n della difesa e della sicurezsa del paese, ed un go- 
te vcrnatore civile con un consiglio di reggenza Fam- 
a mioistrerà provvisoriamente per il re in suo nome, e 
« per Tautorità delle Alte Potenze Alleate, sino all'ar- 
u rivo di S. M. 

u Insino a queirepoca ouUa sarà caDgialo neirordinc 
<c attuale amministrativo e giudiziario* 

u I pubblici Impiegali sono invitati a continuare nel- 
« Fesercizio dei loro impieghi, i depositarli delle rea- 
u dite pubbliche dello Slato sono dichiarati risponsa- 
a bili delle somme che dovranno trovarsi nelle loro 
« casse. 

tt 1 soldali si comporteranno come amici ed alleati. 
« Abitanti, riceveteli come fi^atelli, e confermate col 

« vostro contegno la riputazione elio voi avete in tutta 
a r Europa di ud atlaccamenlo inalterabile ai vostri 
ce doveri ed ai vostri legittimi sovrani. 

<( La memoria delle cose passate non deve ispirarvi 
{( verun timore, veruna inquietudine; tutto è dimenìi* 
« calo. L' Europa sa che gli Stati del Re di Sardegna 
u sono stali uniti alla Francia da una forza maggiore, 
« e non può se doq che lodare gli individui, i quali 
u avendo servito il passato governo tanto nella carriera 
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« militare quanto nella civile, hanno conservata la ri- 

u pulazione di valore e di probilà cbe la vostra Dazione 
u ba sempre meritato. » 

I sognatori di politici mig^lioramenti cominciarono da 
questo Manifesto a comprendere come avessero a miglio- 
rare sollo gli auspici del inarescialio Schwarzemberg. 

Per appagare i lioslri desideri! ei erano cortesi le 
Alte Potenze Aliente del ristabilimenlo di un oì'dtne 
, politico naturale aU'Eia^opay ed era evidente cbe l'or- 
dine naturale doveva esser questo : cbe comandassero i 
re, secondo ^a legge della assoluta volontà, e obbedis- 
sero i popoli, secondo la legge imprescrittibile delle 
baionette. 

Incomineiavasi del resto a far suonare il dogma della 

legittimità, e a gettare in volto a Napoleone la taccia 
di usurpatore, come se nel codice delle, usurpazioni 
meno odiosa non fosse quella che almeno ha il pudore 
di appoggiarsi al patto nazionale. 11 popolo italiano e 
francese portava Napoleone all'impero con. un atto di 
consentimento espresso da molti milioni di suffragi che, 
se liberi non erano, liberi almeno si dicevano; e di tulle 
le legittimità della ior^, cerio la meno sfacciata è 
questa; ma i Sovrani alleati inventarono per loro uso 
il dìritlo divino, legittimità teologica, la quale dovevasi 
tanto più rispettare quanto meno comprendere. 

Sì prometteva che sarebbeù sepolta ogni memoria 
dei passato, e ciò calmava alquanto gli agitati animi; 
. ma oltre cbe (juesta promessa doveva disperdere ii 
vento, chi avrebbe potuto supporre che punita si fosse 
Fobbedienza alla legge e la rassegnazione alla forza? 

Colla dicbiarazione medesima il maresciallo Scbwar- 

Sloriadtl Piemonti f patiti» s 
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siemberg coniériva riacarico di govemalore miliure ai 
(B[eiierale Biibna; nomlnaya governatore ernie e presi* 

don(e del Consijislio di reggenza il marchese di San Mar- 
zano; chiamava a consiglieri il cavaliere Thaon di ReveI, 

11 conte di Valesa, il conte Balbo* il conte Serra di 
Albugnano, il conte Peirelli di Condove, il cavaliere di 
Montiglio, il conte Alessandro Saluzzo, coirincarico a 
qoest* ultimo di segretario generale del consiglio. 

Tutti questi consiglieri, tranne il ReveI, il Valesa e 
il Serra, erano stali boneficati e protetti da Napoleone. 
Montiglio era presidente della corte imperiale di Fi- 
renze, Peiretti era presidente della corte imperiale di 
. Torino, Saluzzo aveva fratelli impiegali in Piemonte 
e in Parigi, Balbo era rettore dell' Università Subal- 
, pina, San Marcano, dilettissimo a Bnonapario, era suo 

ambasciatore in Prussia, era membro del Senato con- ' 
' servatore, era membro della Commissione dei cinque, 
era celmo dal caduto Augusto di distinsioni, di dovisie, 
(b onori.... e il primo allo che fece questo Consiglio 
di reggenza, Tu di ordinare un soUmie Te JDeum per 
la caduta dell'usurpatore. 

Questa è la riconoscenza che i re debbono aspettarsi 
dai cortigiani. 

Dopo questo grand'atto di potestli, emanata nel giorno 
11 dì maggio, il Consiglio senti bisogno dì riposo, e 
lasciò provvedere alle altre contingenze governative dal 
generale Bubna, e dal feld*maresciallo conte di Belle- 
garde, i quali si limitarono a qualche urgente decreto 
.sul servizio delle poste, sul corso delle monete di Au- 
stria e di Prussia, e sulle razioni di pane, di carne^ di 
riso, di vino, di sale e di acquavila che i novelli sud- 
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dili del niiovo felicissimo dominio erano obbligati a 
somministrare agli Austriaci, loro liberatori. 

FraUanlo si aouuDziava clie ii re Viiloriu Emanuele 
facea vela da Sardegna verso Liguria, e che presto 
avrebbe fiitto ritorno nella sua antica capitale. 

Volgevano sedici anni clic la Casa di Savoia mancava 
dal Piemonte; e in questi sedici anni tanti e cosi gravi 
mutamenti seguivano, tante invasioni, tante guerre, 
tante catastrofi si erano succedute, che nessuno aveva 
piii avuto tempo a riflettere sui casi delia famiglia una 
volta regnante. Ognuno affrettavasi pertanto a do- 
mandare chi fosse Vittorio Emanuele^ e della sua vita 
correvano ie seguenti noli z ie. 

Figliuolo sdcondcgenito-diVittono Amedeo, mostrava 
il duca di Aosta Vittorio Emanuele una grande inclina- 
zione, sino dai primi anni, per la niilizi:). Maritavasi 
nel SU di aprile del 1785 a Maria Teresa, figliuola del* 
r arciduca Ferdinando. Fosse naturale istinto, o'foss^i 
incitamento della austriaca principessa, il duca di Aosta 
cominciava allora a distinguersi per instancabile op* 
posirione ad ogni specie di liberale riforma. Correva 
nella contea di INI zza a combattere i repubblicani di 
Francia con molto valore, ma con poco successo. Mulla^ 
dimeno perseverava sempre più nelle ire contro i Fran* 
cesi, e molli sostenevano che le agitazioni del duca 
di Aosta afiirettassero i destini delia Casa Sabauda, la 
quale fu in ultimo costretta a lasciare ii Piemonte e 
rinunciare al irono. 

Uirugiato in Sardegna, il duca di Aosta protestava 
pubblicamente contro la Francia; e poco stante, avendo 
. ' gli AuslrO'Uussi occupato mililarmenle ri Piemonte, 
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lasciava in fretta la Sardegna colla speranta di ricove- 
rare i perdnti domìnii. Ma rAoslria, die questi domiiiti 

aveva ricuperali per il Re di Sardc^^na, stabiliva nella 
soa giustizia di ritenerli per sè. Così Francesi e Te- 
deschi, amici e nemici oontrastavansi rullimo lembo 
della monarchia Sabauda. 

La battaglia di Marengo ponea di nuovo la Francia 
in possesso del Piemonte; e Vittorio Emanuele, per la 
morte del padre e per Tabdicazione del fratello,^ suc- 
ceduto al trono, si rassegnava a vivere poveramente e 
oscuramente nella deserta Sardegna, coi tenui sussidii 
deir Inghilterra. 

Le ricordanze della gioventù del duca di Aosta non 
BMBcavano pertanto di far sospettare ohe Vittorio fima- 
miele fosse uomo- di spiriti intemperanti; ma divulgavasi 
prontamente che, corretta dairinfortunio la impetuosa 
natura, governasse la Sardegna con molta mansuetu- 
dine; e la fama questa volta non mentiva. 

Intanto le podestà Francesi dicevano addio per sem- 
pre alle rive dell'iridano che avevano trovate così 
ospitali. Partiva il principe Borghese non senta ram- 
marico dei cortigiani che godevano delle splendide sue 
feste e de' sontuosi suoi banchetti ; partiva il prefetto 
Alessandro Lameth, pigliando commiato dagli aUtanti 
con una commovente allocuzione; partivano successiva- 
mente tutti gli altri impiegati civili e militari, e scom*. 
parvero poco a poco per la via del Cenisio i Gallici 
stendardi, che per tanti anni avevano sventolato sulle 
nostre torri. 

Fu veduta allora singoiar cosa che non dee dimemi* 
care la storia. 
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£ra8i mostralo Napoleone coslaDlemente avverso ai 
laatori delle idee liberali, e in particolare ai repubbli- 
cani, che avevano spianala la via doi monti. Co- 
stóro eoo amaro sorriso Napoleone chiamava ideologi, 
mentre studiava a cii^ndarsi di antichi e nuovi nobili, 
sopra i quali versava i suoi tesori. E si dovette ve- 
der^, negli ultimi giorni della Francia, i benelicali di 
Bttonaparte caricarlo di imprecazioni, mentre i libe- 
rali dair assoluto monarca perseguitati, assistevano con 
umido ciglio alla sua caduta, e non potevano trattenersi 
(la manifestare con prqirio rischio qualche ultimo segno 
di amore per quelle bandiere tricolori che avevano un 
giorno salutale con tanto entusiasmo. 
' fi fu coù anche a Parigi, dove il popolo d^ Napoleone 
flagelhto a sangue gli rimase fedele sino all'estremo 
sospiro; e il clero che redense, e ì nobili che ingrassò 
gli si fecero addosso e maledissero al nome suo* 
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Diseppclliincnto di anticaglie. — Sbarco u Genova di Vittorio Emanuele. 
— Indiscrete sollecitazioni presso il monarca. — Primo sovrano Edilio* 
In^rewo ia Torino. — Pubblidie feste* — Esultanza uniyerMle. 



Di mano io mano che diieguavaa«i le assise francesi , 
venivano fuori come di aotlerra le gualdrappe delio 

scorso secolo. 

Cominciarono i più famelici dei reali siipeodii a deco- 
rarsi di nappe assurre, prima l'abilo, poi il cappello, 
poi lulla la persona; e più le nappe eran larghe e 
grosse e appariscenti, meglio era. 

Dopo le nappe vennero le fascio e le tracolle; poi 
ventìero le larghe Obbie; poi i larghi calzari; poi le 
larghe cappe^ poi la polvere di cipro; poi le parrucche 
colla lungit coda; poi i collaroni colla immensa borsa.; 
e queste caricature da carnovale, questi personaggi da 
opera bulla comparivano di repenle agli aitonili sguardi 
di una popolazione che viveva nel secolo decimonono, 
e aveva salutato il ENrettorio, il Consolato e> l'Impero. 

Il popolo inarcava le ciglia, e non sapeva se si vo- 
lesse dare un pubblico divertimento, e a chi; gli uo- 
mini savi! traevansi in disparte, e non maravigliavano 

9 
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perchè esperii del mondo; e intanto le cappe, le fib- 
bie, ie iracoUe si aDdavano moltiplicando ali'ioBoito. 
Le strade formicolavano dì conti , di marchesi , di ba- 
roni, i quali si salutavano fra essi in cadenza, parlavano 
nel naso, smozzicavano le parole, e guardavano sbi- 
lenco; tatti vetzi di antica aristocrazia; ed era bello 
vedere molli dabben uomini che il giorno prima copia- 
vano i registri del Maire ^ o sollecitavano un impiego 
di commesso delle gabelle, mostrarsi in pubblico gonfii 
e pettoruti, con vecchie livree e logori diplomi, in 
'virtù dei quali si ìotitolavaDO discendenti da Arduino 
e da Carla Magno. 

Una mattina si affigge sui muri della capitale un de- ^ 
creio della cìvica amministrazione, sul quale si legge 
in larghe ieiiere:. vl L* lUustrisHim Città di Torino ^ 
<i Contesta di Grugliaseo e Si§nora di Beinaseo.»., a In 

una notte la cillà di Torino diventava contessa! 

Quale scoperta per V umanilà ! Qual gloria per la 
Capitale ! 

Intanto Vittorio Emanuele sbarcava a Genova col 
modesto seguito di qualche antico servitore che aveva 
seco divise le solitudini della Sardegna. Affrettavast a 
incontrarlo sulla spiaggia una moltitudine di soltote- 
nenli che volevano diventar generali, di scrivani che 
volevano essere ministri , di vice-giudici che volevano 
trasformarsi in presidenti , di conti , baroni e cava- 
lieri che volevano essere maggiordomi, gentiluomini 
di .bocca,' grandi cacciatori, grandi ciambellani, e tutti 
in coro gridavano a gola spalancata: lo sono un per- 
seguitalo dal governo francese! lo soi^o un martire 
ddia fedellà Sabauda! lesone una vfttima della buona 
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causa I lo fui spogliato dall'usorpalore! lo fui oppresso 

dal lìranno! £ il buoa sovrano preslava fede a lutti, 
e a tutti gettava a piene mani gradi, earietie^ nastri e 
sti pendii. 

iSon vuoisi lullavia passare sotto silenzio il cavaliere 
Ferdinando dei Poazo, presidente dt^ila corte di Genova, 
il quale Ceicuva ascoltare al re in nome della magistra- 
tura qualcbe saggio e digniloso consiglio. « Ad altri, 
tt sclamava il saggio magislrato, tocca il dire se abbiamo 
«sostenuto T onore della nazione a osi ci gloriamo di 
« appartenere. L'amministrazione della giustizia è dì 
tt tutti i tempi e di lutti i paesi. 

(c Sire, nel dominio vostro tutti gli elementi ritrovo- 
K rete a formare il più florido ed invidiabile governo; 
(( suolo ferace, industria, coraggio, altivilà, ingegno, 
ic niuna volubilità, aoii tenacità di sen|imenti«.. Vostra 
fc Maestà troverà dei sudditi fedeli, sottomessi, ammae- 
((Strali da tristi esperienze e pieni di fiducia nell'Au- 
« gusta clemenza. » 

L'oratore fu molto bene accolto dal re; ma perdette 
la carica, e non potè ricuperarla mai piìi. 

Chi volesse negare che le intenziooi di Vittorio Ema- 
nuele fossero beneRdie, mentirebbe alla verità; ogni 
parola che usciva dal suo labbro, era una promessa di 
felicitai per i suoi sudditi j e acciocché fossero pubbli- 
camente dichiarate le disposizioni dell* animo suo, volle, 
appena arrivato a Genova, con edillo del 14 maggio, 
didiiarare aboliia la ooscrizione^ rUerhaiìdoù di prenr 
dere più matura eaqnùewne degli altri aggrava che le 
circostanze dello Stato permettessero dì togliere o dimi- 
nuire, dichiarando inUrnlo cessala anclie ed abolita 
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PimpoBizime per le sueeessioni ri ieetale efie ab inte^ 

stato y ferma rimanendo a questo riguardo la legge che 
già era prima in vigore , come allresi il diriUo cari 
dello di patenle. 

Queste disposizioni rallegravano i Piemontesi , ai 
quali facevano lesiimonianza del boon volere del mo* 
imrca , ed erano presagio di altri più desiderali e pib 
importanti provved i nienti ; ma sollìando il mal ge^io 
di corte, poco stette a ritornare T imposta sulle suo» 
cessioni, pochissimo^a ricomparire la coscrizione sotto 
il nome di leva militare. Né in questo solo, ma in 
molle altre odiose imitazioni, si trovò comodo il sistema 
di togliere la parola e di lasciare la cosa. 

Faceasi pur cenno nel reale Edijto di libertà europea^ 
di felicità stabilita sopra solide ed inalterabili basij di 
oppressione a cui si doveva perdonare. L'Europa è 
[iberUySì leg^'eva stampalo a chiare note; e taluni ricor- 
dando i bandi liberali delle schiere alleate, e vedendo 
Luigi XTiii stabilire io Francia un governo costituzionale, 
si ìnducevano a credere che qualche cosa di simile 
sarebbesi anche maturato per loroj v'era persino chi 
pensava agli antichi stati generali con qualche moderno 
racconciamento; ma i più avveduti avevano già capit4> 
che la libertà dell' Europa significava il ritorno alle 
antiche catene, e che V oppressione passala a cui si 
doveva perdonare y non escludeva un'altra oppr^ione 
avvenire senza necessità di perdono. 

Frattanto la presenza degli Austriaci nel Piemonte 
faceva sempre più desiderare P arrivo ili Torino di Vii- ^ 
torio Emanuele, non dubitandosi che, compiuta la li- 
berazione^ sarebbero partiti i liberatori. Splendide feste 
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si preparavano in Lulle le cillà, io lulli i villaggi, ia 
tulli i casali che il sovrano doveva toccare per resti- 
luirsi alla capitale. 

Era da per tulio un insolilo iripudio^uno straordina' 
rio commovioieDlo. Novi, Alessandria, Asti festeggiarono 
V arrivo del sovrano con tanta e così fratellevole spon- 
taneilà, che da molti anni non se ne avea ricordanza. 
Ma dove r^ntusiasmo doveva in stngolar modo* manife- 
starsi, era nella città di Torino. 

Già allo spuntar deli alba del giorno 20 di maggio 
le vie della capitale erano ingombrate da immenso po- 
polo. Miste le guardie urbane (odiosa mescolansa) ai 
soldati austriaci , si schieravano di buon mattino in 
Pia&za Castello, in via di Po, nella spianata, nel sob- 
borgo, dove si erano costruiti archi trionfali con regali 
slemmi e TosIìnì emblemi. 

Da Torino a Moncalieri non si vedeva che immensa 
folla di cittadini divorati dall' impazienza di salutare il 
ricuperalo monarca. Ed egli inlanlo, verso le ore dieci, 
cominciava dai piano di Truifarello a salutare il Ca- 
stello di Moncalieri, dove avea passati i più lieti giorni 
delia giovinezza. A quella visla gli si stringeva il cuore, 
e gli occhi gli si empievano dr lacrime... Chi sa che 
neir eccesso della contentezza un segreto presentimento 
non lo avvenisse che in quel castello era destinalo a 
morire ! 

Traversata Moncalieri fra le acclamazioni del popolo 
e le salutazioni della urbana guardia , ecco apparirgli 
TEridano... ecco i padiglioni del Valeolino... ecco le 
torri della città augusta!... Torino, che da sedici anni 
aveva lasciata fra io strepito delle armi straniere.... 

i 
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Torioo da cui sì evadeva al leiro lume di notturne fiac- 
cole seguitato da lunghi singhiozzi... Torino , la -sede 
antica de' suoi padri, la cilia clie lo vide nascere, la 
terra che custodiva le ossa della sua famiglia, eccola 
splendente di letizia al venir suo, eccola impaziente 
di precipitarsi nelle sue braccia , di ricevere novella 
vita dalia sua mente e dal cuor suo!... Tutte queste 
Oonioioventi immagini non manc^irono certamente di 
affacciarsi a Vittorio Emanuele il quale, in prossimità 
del Valentino, si fermava, scendeva di carrozza, pren- 
deva la tracolla di una guardia urbana, se ne décorava 
il petto, saliva a eavallo, e fra lo strepito delle arti- 
glierie, il suono delle campane e le fragorose acclama- 
zioni della^mokitudine si accostava alla capitale. - 

Sulle porte idi Torino attendeva la civica magistra- 
tura... Ma l'onore delle prime salutazioni volevasi che 
spettasse agli Austriaci; e primieri a complimentare 
il sovrano furono il general Bubna e il generalo Neip- . 
perg, accompagnati da numeroso stuolo di Diani e di 
Croati. 

Tanta era la commozione del re, tanta F esultanza 

dei Torinesi, che questa austriaca imperiiiienza passava 
inosservata, e appena Vittorio Emanuele traversava il 
Po, un nembo di fiori pioveva sopra* di lui da tutte le 
parti. Tutti precipitavansi dinanzi al suo cavallo per 
stringere la mano, per toccare gli abiti, per baciare le 
f inocchia del sovrano : e le grida, e> gli evviva, e le 
salutazioni, e i singulti di gioia, e le lacrime di tene- 
rezza costringevano alla commozione e al pianto per- 
sili quei pochissimi nei quali viveva ancora il desiderio 
del caduto impero. 
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In capo alla via del Po, soUo un magniGco padiglione, 
i siodaci e i decorioni della cilU erano aminessi final- 
mente alla presenta del sovrano, e il primo aindaoo 

leggeva una preparata allocuzione. 

Ciò che il sindaco leggesse , la storia non ha con* 
servato; ciò che avrebbe dovuto leggere è qnesto: 

«Sire! Dopo sedici anni di lontananza, giunge Vo- 
a stra Maestà nella sua capitale, dove mai nessim re 
t( giungeva piò atteso e piò desiderato. Sventuratamente 
« le baionette Inglesi, llusse e Croate sono quelle che 
tt hanno ricondotta al trono la M. V. ; ma un trono ben 
(t piò durevole e piò glorioso a V. M. ò preparato nel 
<( cuore dei Piemontesi, i quali sanno che Vittorio Ema- 
u nuele è re italiano. 

« 11 governo straniero ci ha stancati collo imposte e 
<t colle guerre; ma ci fu benefico di molle buone leggio 
u di molle previde istituzioni, e saprà certamente il 
« nostro ottimo sovrano cancellare dr quel governo lo 
« ree traccio, e mantenere illese le buone. 

u Non si lasci ingannare Vostra iMaestà da un eslerno 
0 apparato di antiche cose che sembrano evocare an* 
ce tichi tempi. In questi sedici anni seguirono tante e 
«così profonde mutazioni di costumi, di opinioni, di 
« leggi, di fortune, di ordini, di idee, di sentimenti, di 
« consuéludini, che non tre lustri, ma tre secoli si di* 
u rebbero trascorsi. — Ue di antica schiatta, la Maestà 
tt Vostra dee regnare sopra nuove generazioni ^ voler 
fc tornare al passato ò impossibile; Tumanitli va innauKi, 
«e chi potrebbe respingerla indiclru? — I Piemontesi 
u hanno speralo per luoghi anni un libero governo; 
tt non hanno cessato di sperarlo nel tempo dell' op* 
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«pressione imperiale; é in questi uli)mì giorni gli 
« nilealì della Maestà Vostra fecero suonare sjalle rive 

u dei Po i nomi di iibcrlà e d' indipendenza. Noi 
(c non possiamo rassegnarci a dimenticare queste prò* 
«messe, a imporre silenzio alle nostre speranze, e 
w abbiamo per fermo cbe un italiano principe sa[)rà 
<i riparare la slcallk di slranieri alleali* \ 

«Chiuda t'orecchio la Maestà Vostra allo funesto 
« insinuazioni di pochi e inciti e infidi servitori di 
u corte, i quali si adopreranno ad allontanare il re dal 
« suo popolo per farlo «iromento delia Iciro avarizia e 
u della loro ambizione. Vostra Maestà ha senno d'uomo, 
(c grandezza di principe^ cuore di padre, e ricnlraudo 
« nella sua capitale, e ritornando nella sua reggia sa- 
« prà far giusto giudizio del passato, maturando a' suoi 
tt sudditi un fausto avvenire.»' 

Così parlando i decurioni Xorinesi, avrebbero illu- 
minato e commosso queir ottimo sovrano, che por ec- . 
celienza di cuore non lu a nessuno secondo; ma cosi 
non parlarono, o perchè non seppero, o perchè non 
« vollero: e r inOuenza dei tristi e degli stolli potè senza 
contrasto esercitarsi. 

Frattanto Vitlorio Emanuele, sempre salutato,' sem- 
pre acclamato, sempre circondato da immenso po- 
polo scendeva nella piazza di S. Giovanni, entrava nella 
chiesa, ringraziava Iddio del terminato esilio, e rilor- 
. nava dopo sedici anni nel palazzo degli avi suoi. 

Continuarono tutto il giorno le feste, le acclamazioni, 
le allegrezze. Nella sera la capitale si vesti di tanta 
luce, che ne impallidirono le stelle. Le piazze, le vie, 
i portici, le abitazioni, i tetti, le chiese, i campanili, 

/ 



Diyiiizea by Google 



' 32 ' PARTE PBIIIA — CAPO SECONDO 

le coloone, gli alberi, le siepi si ciioprirono di mille 

e mille globi di fuoco. Il sovrann si mostrò un' allra 
volta al suo popolo , uq' allra volta percorse le vie di 
Torino In Irioofale apparato; trionfo di. concordia, di 
amore, di pace; non si vedevano che aspetti sfavillanti 
di gioia, non si ascoilavano che grida di vivissimo csul- 
iamenlo..** E mentre ciò succedeva, collocavansi due 
cannoni dinanzi alla porla del reale palazzo , colle 
bocche rivolle coolro i cilladini; e perchè l'insulto 
fosse compiulo, erano cannoni Tedeschi. 
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CoDiegiieiise fu PicmMite dcìlt donUnuiioiie firtncese. — Gltniilla im* 
porUnte del tnilUlo di Parigi. — iEditto del 91 maggio: m ori- 
gioe, e suoi efIelU* — Primi atti del nuovo goreino. — Pinaotay im- 
gislraiora, milixia, univeraiU» chiesa^ pulixia. — I Tedeschi si ritirano 
dopo aver distratto le mura e lo fortificaiioni di Alessandria. 



' Àliorcliò iNapoleone imperatore passava in Piemonle 
nelld05percÌDgersi ii capo della corona di Alboino che 
gli era preparala in Lombardia, faceva udire ai Pie- 
montesi quesle parole: «Francia e Piemonte non sono 
« più che una sola nazione; e questa, lo dico eoo or* 
« goglio, è opera mia. Suonarono allre volle fra yoi le 
tt armi slranicre; vennero i Francesi, vennero gli Ispani, 
«vennero i Tedeschi, e questi e quelli vi ridussero 
«nella condizione di soggio;:(aie provinole. Io rigettai 
u questi illiberali esempi: vi ho chiamati a partecipare 
« delle fortune della Francia} e le nostre istituzioni, le 
« nostre leggi, le nostre glorie, divennero glorie, leggi 
ttc istituzioni vostre. Poteva io far di più? Eran sede 

• « un tempo le vostre mura di un governo fra voi nato 
« e cresciuto; ma quel governo, per la sua esiguità e 
u la debolezza sua, non poteva conservarsi che ser- 
« vendo al più i'orte.Ora la Francia si è immedesimala 
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« con voi ; c non andrà mollo che dovrete convincervi 

(( come grande ventura sia ({uclla di essere associali a 
« un gran popolo , a una polente nazione. » 

A queste pròmesse non falliva Buonaparte; e se 
fosse stalo comportabile a popolo italiano perdere del- 
rilalia persino il nome, non poteva lagnarsi il Pie- 
monCB della giusta e sincera partecipatone alle sorti 
francesi. 

Frullo era di questa politica fraternità colla Francia 
una compiuta emancipaaione dalle illil>eraii dottrine 
e dalle rugginose cosiumanse del passato. La rivolu- 
zione della Piazza della Concor.(Jia in Parigi si era 
trasferita sopra la Piazza Castello in Torino; e dalla 
capitale passava nelle provincie* Per la qual cosa nel 
1814 non vi era più vestigio neiramministrazione della 
giustizia di tribunali di eccezione, come della Camera 
dei conti, dell' Uditorato di corte, del Consiglio* di San 
Maurizio e Lazzaro, e, più invi:>a di lutti, delia Curia 
ecclesiastica* 

Parimente nella criminale processura la pubblicità 

dei giudizi e il libero esercizio delia difesa avevano 
esercitato i cittadini ad aver fede nella legge, la qualo 
con filosofica liberalità ripudiava la tortura, la ruota, 
le tanaglie infuocate, le ceneri geliate al vento, e il 
barbaro lusso della pena di morte empiamente pro- 
digata. 

Neir ordine dei privati diritti tutto si trovava pure 

cangialo: i beni dei convenii erano divenuti proprietìi 
di privati acquisitori ; i fidecommessi, le primogeniture , 
le commendo , le bannalità , le decime non esistevano 

più: ogni vergognosa traccia di servitù feudale era com- 
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ed ticuni allo stalo laicale ocm moglie e Ogli ; matri- 
mooii esistevano civilmente contratti, e matriaonii le* 
gataBenle diadolti; gli iiitere»i iitonflìi eleoooéfsioiii 
e i vincoli dei oHiadnii ai erano tai m w rte eompKeati 
sella la francese legislazione, cht non esisteva più nep* 
poronbradegli4aiefmiedeUaemidiMM diprm 

Avmando a qneste oontiDgenie, che pHi # Mie 
erano quelle di tutta la restaurata Europa, il trattato 
di Parigi del 30 di 1814, all'arlicoio 16, oon- 

teneva la di»peeiffioR6 segneiiie: 

u Le alle parti contraenti volendo mettere e far met- 
ti lere in piena dinenUeama il parteggiare che agitò 
« rBoropa, diohianMio e promettono ohe nei paoM re- 
u stiluiti 0 ceduti col presente trattato, nessun indi- 
« viduo di qualunque classe o condisme ei eiast polrh 
«.esaere perseguitato, inquietalo, o nioiesttflo neMa sM 
« persona o proprietà sotto qualunque pretesto, o a 
« cagione della sua condotta o opinione polilica, o per 
« h sua devetioae, sia Tene akNna dette potinie con» 
« traenti , sia verso governi che hanno cessalo di esi* 
«stere, sia per qualunque altro motivo, eccetto per i 
« debili oonlraUi con iodividtti o per aaiooi posteriori 
« al presente trattato, n 

Dopo questa solenne promessa dei re vincitori, e 
dopo le paterne manifestazioni di Vittorio Bmameie, 
ehi avrsbbe penearlo che uè persone, nè diritti, né 
opinioni, nè proprietà sarebbero state rispettate, e che 
il Piomonto si sarebbe aovvertilo da capo a fondo con 
un tratto dì peaiìa aenia il più piMrfo riguardo nè ai 
re, nè ai popoli, nè ai tempi ? 

storia dièPimontif^tì* 4 
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gretto di VHtoria BMaBaalor in TbriM, muM metra 

soUo i balconi del reale palazzo echeggiavano gli evviva 
dui pofMiio ftiitggiaalci, 

Gdflta.«ìò imodaata^ la tea lo ho dhralgaio ia oh 
modo parie buffo e parie serio; ed io narrerò senza 
reliceaze coiae sia seguila la cosa, acciocciiò impariae 
i popoKaal» tottilAlotiaoeattpeto io loioaortiipMido 
la ragione è nella forza. 

Vedendo ii re al venir suo gli stessi abili quadrali , 
gli atetti eappoUi pmiUiU, le alette eeniiee eappe dei 
teook» scorso, e udendo le sletse «Kuote parole, e 
mirando gli slessìssiuit i>eali seubiaoii dello veocbie 
aBlicaaaere9eiedei4e*eoD Mia la rinioiilà dei eeer aee 
eke neHa in Keaaaele tote eeegialo; e temo pìk io 
credelle che, vissuto sempre in patriarcale semplicilà) 
toeva riieme «§U tietao coirat^ito mililare che por» 
lava a Saorgio nel 1797. 

Ma appena ponea piede nel reale palazzo, come da 
teiane di mokali iotaui si ved4»va ciroaadaio ii buon 
aomne da «m lerba di ipoerili, di paietaiii, di ia- 

fingardi , di stupidi e di ribaldi , i quali , alludendo 
agli scorsi anoiy gridavano in coro: Tempi di lulto!... 
religione calpestata!.. noiiilU avviiiia!.. trionfiuite la 
perversila!., l'infamia dominatrice! Bisogna richiamare 
gli antichi t^pi ! distruggere ogni menoria di questi 
eedici awM ! scagliare i*analeina sulle peraone ohe hantto 
tenrilo il tiranno ! Siamo noi i fedeli sudditi , noi i 
devoti della real casa, noi i sostegni dell'altare e del 
nono, e eoi aiaaso poveri, siamo oppresai, aiaiao doro- 
litli — B queste nenie si fecero .udire con tanto 
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hìtamA ìmmKhi tU'oreoobio di ViUono^eiie il haoii 

re si scali sbigoUilo dall' immenso carico delie nuove 
cose. 

Fq allora che a lui si presentò il oooie Cernili 
Gastiglioiie-FaHetlo , uno di quelli ch<s nei sedici anni 
di luiio non avevano nulla veduto nè saputo di luito 
qiianlo Bvceedeva sotto i loro occhi. 

IMwso in ciè 4a quasi t«lti gli riiri pari mxiy ehe 
al lempo della francese dominazione slrascinavansi quc^ 
stuaado nelle sale dei polenti » il conte Cerroii si ras- 
segnava a coltivare escnramenle i soei poderi^ e- nel 
giorno deir ingresso di Vittorio Emanuele, deposta la 
oasaeoa di contado, e ripigliata la. gualdrappa di corte ^ 
lovoava in eitt^ e ai presealava al servane. 

Bra dotto il Gcrruli nelle anliche dollrine legali, e 
non ignaso aflEatto di autiea letteratura; oaa tutto ciò 
che avieva edere di noviUi, era per hii veiensao; avrebbe 
credulo di commettere un sacrilegio aprendo un libro 
stampato dopo T ottocento^ fermo ne' suoi voleri, tana- 
oiasfane delle ine opinieoi y e nen aliene dn qtaahinqM 
eccesso per ricostruire il secolo passato sopra le revkie 
delie idee presenti, il conte Cerruli portava consolatrici 
paiole a Vittorie fimannele, eentfialata dall' «spetto di 
tante e cesi gravi innevaaioni. 

Maestk (diceva Cerruli), nulla è più fucile, a parer 
mio^ che riperare a totti i danni cagionaci. dai. Franr 
oasi; e se Vostra llaesià il consente^ m'incarieo» io di 
provvedere iu meno di up'ora a tutte le necessita d^llo 
stato. 

Vttterìo dava la. chiesta faoeltà, ekiamaadesi Isti* 
cisaimo di uscir fuori a così buon mj^rcato da tanto 
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ecco presentarsi il coDie Gemili con ud almanacco del 
1708 che aveva» preziosa reliquia, conservato in un 

Abbiamo provvedalo a tolte, dieeva een arie di 
trionfo l'aaiiUo legista. Vostra Maestà octti ha che a 
richiamare in vigore tallo eiò che aeiile in yiaito ah» 
manaeiiio , bqo ha ohe a impiegare tulle le persene im 
quesf almanacco registrale, se sono vive, i loro figliuoli 
•e aoBO morte} e con questa i salvo la atatoy salva la 
patria, la mommbia aasiemla. 

Yentiquallr'ore dopo si pubblicava il famoso editto 
del ^1 maggio 1814, col quale, conservate di teOe 
le leggi fìmeeti le sole le|^ sulle imposisioBi, tenie 
dirette che indirelle, con certa scienza , piena pos- 
senza e regia autorità si ordioava quaalo aegiae: 

e Nen avnte rigearde a qnahmqde allfvi legge, ai ee* 

« serveranno , dalla data del presente editto , le Uegic 
u Costituzioni del 1770 e le altre provvideiuie emanate 
e sine aU'epeea deUi SSk giugno IMO dai Miri IleeU 
« Predecessori, v» 

lo forse di questo edillo risuscitavano improvvisa- 
manie ì eoaveeti, le benalità, le deeime, le commende^ 
le primogeniture, i fidecommessi, i privilegi di tutti i 
generi^ le aristocrazie di tutte le classi, i frati di tutti 
i eeleri} ri seeeile vane le grinte dei gindiei, le pisane 
di eaea ld i è o^ di speziale, di fendaeliiere, le giuriadi* 
zioni del vicario, le . giurisdizioni dell' intendente , gli 
uditorati, i consigli , i comandi militari , il foro dema- 
niale, il tom seldaleeoo, il foro eedetiealico, con tetta 
la sequela dei tribunali di eccezione; risuscitavano le 
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le inquisizioni segrete, le fustigazioni, i tratti di corda, 
la tortura, ia ruota, le tanaglie infuocale, ì fi;iusti^ìali 
rkioltl ia qnaiii, i eadareri profaDali, e pesto atte fiere 
le umane membra. 

Per timore poi che l'osservanza di queste leggi non 
testo pmita ebbestense, invece di pfeaeriverne l'adeok 
pimento dal giorno della pubbllcarione, si ordinava cbe 
reditlo fosse osservalo dai giorno della sua dato, cioè 
prifte che fesse pubblicato e coaoscinto. 

La notitla di questa legislativa enomità fu eone la 
scoppio di un terremoto. Tutto l'edilizio sociale orollb 
iaqiroevisaMnte; lo slato rimaiie senta asaninistratori, 
la asiltana senaa oSciaN, la magleiratura senta tsafl- 
strati; si trovarono senza impieghi gli impiegati, i cit* 
tadioi eania leggi, i padri di fataiglia seata seeortà nel 
pvstente, i proprieiarii, spaciahaente di beai natioaali, 
sonza fiducia ncIT avvenire. 

QoeUi che il giomo prisaa foceaa Cesta, goardavanst 
in volto il giorno* dopo con stupida tacitnmitli; la en» 
stemazione era neir animo di tutti; T indegnazione di 
molti ^ e in quel momento la presenta dei Tedeschi 
era vevaaaente necessaria. 

Anche a corte quei medesimi clic avevano operala la 
distruzione parvero attoniti deir opera loro, ^on ere* 
defano forse napfur oasi di esaere cesi valorosi deva- 
sta lori. E poiché si videro da ogni parte circondati di 
rovine, dovettero pensare a ricostrurre,o bene o male, 
e a rieosirarre in fretta. 

La primo cesa era far danaro. I Francasi avevano 
vuotate le casse ; i Tedeschi non le avevano empiute» 
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Mia Strdagna il re ftaitt UHi'tltf» ttm mikm 

e per le spese del reale palazzo erano eostredi ì prov- 
vedUori a mandare tulle le sere a rUcuotere i provenii 
ioi duìi mkij i quali 8i riaealiniio «Mh'efti deMV 
Miiversala sooibpiglio. 

Si provvide pertanto coi decreti e manifesti dei 27 
di naggio e del 1 di fhigao a rinaoare ia «so la 
aarla ballala, 1* esereisia deHa gabella e le pubUieiie 
imposte come si praticava nel cessalo (joverno^ e ciò 
sema por laenle ebe il caMla gavarao ara,ooiDe sualea 
dirai, m governa liranniea, a cbe si iravava costraCla 
a gravare i suddili per far fronte ai nemici. 

Fatto ciò, bisognava creare un iolendettie geaaraia 
dell'aslaiida delle gabelle. U conte Cerniti oaaaallava 

l'almanacco, e chiamali a rassegnagli impiej;ati gabel- 
laiii del 1798, ogni cosa ben bene considerata, giudi** 
eava ebe la earìea di ieeeniante fMMrale Asse dorma 
a cerio Beilosio, il (juale già era crealo, o si creava su- 
bito cavaliere, e preponovasi alia geoerale ialeadeaza 
iUU oabelle. 

La prima operazione di questo fìcllosìo fu di cacciar 
¥iay perche nominati da Buooaparte, tulli gli impiegati 
degaasli} pei di sMtlore sossopra tatlo il aistessa da- 
siario prima di arare slabilili nuovi impieghi e nuovi 
impiegati. Da ciò avvenne cbe per molti giorni (inaspet^ 
lata (elicitàl) vi fu aceesao in Pieaaonte da tutte le 
parti senta moleslia di linee dogenall. Dato in seffoilo, 
0 bene o male, qualche ordine alle cose, il Beilosio 
comandava che per passare in Francia non ai dovesse 
tenere la nnava strada del lloneenisie, strada Napo- 
Iconica, ma quella antica e reale della ^ovale&a. Si 
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distrutta; il Bellosio qoq spediva bollette di transito 
che per la Novaien. ^ 

Fra allora ehe atfìamao di abballare il megaifièo . . 
ponte di Po, monumento anch^esso di Napoleone, non 
fu uliimo Bellosio; e se il pome stette in piedi, non 
mohena riiigraaara la BeUodana provvideasa. 

Si interrogarono anche gli artefici della regia zeeea 
per sapere se si potesse cancellare dalle monete T ef- 
ligia deir inpamlare; e ai «6 ceo daiore che aaii ii 
poteva; nondimeno si trovò qualche risaretnento cm» 
celiandone i ritratti ia tutte le mura, in tutte le tele, 
in urne le -carte. 

Ila ioipiegaio di Inaata si preeeaiava al eafalier Bel> 
losio, e con umili parole chiedeva di essere cooservato 
nella propria carica. acpetlo dell' impiagalo casi» 
dava-a pmaara, oame idea dire Bdioaia, di marcio 
giacobino ; suggerivagli tuttavia di presentare una sup- 
plica, e poi avrebbe veduta. 

La supplica fé preaeolata: ma aHa lellara ddia a»- 
conda linea il supplicante fu brutalmente congedato. E 
qoal era la cagione di tanto sdegno? £ra un B alla £ran» 
cete che il mal aeaorloacaivenlaslefa lascialo sfuggirà* 

Per buona ventura quel supplicante era valentissimo 
nella musica. Andava a Parigi : stabiliva una nuova 
scuola di masicala insegnaaMalo, e in pochi anni acqui* 
stava celebrità, dovizie c onoriGcenze. 

Questo Piemontese, che al Bellosio va in debito di 
cosi liete aorli, è Federico Massimino. 

Dopo la gabella si pensò alla soldatesca: e consultalo 
il sapiente almanacco, si elesse a l'ur le veci primo 

-, *^ 
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■ifritifìD 4i stai» pir di fut rta ^ il o ^ ìI iììì 

lima. 

Pubbli cavasi nel 27 di giugno un manii'eslo che, per 
fingolftriià di mmoUo, naii «vata ievidii della bai- 
l#ile dalla Mot aleaa. U eavaliaffe BaHaaio piraa mifm^ 

ralo dal cavaliere Mussa. 
Traiiavaai di hcottparfa la aiiliaia} e il manifaao 

reyifimenli di Torino c Susa alV epoca del 23 giugno 

i(i fnwentarsi .ai (foitemo (m dmi giwrni^ ìoUq 
pmg ili offiiiD. 

Il governo aveva dimenticalo che erano passati 
quattordici annij che i soldati del 1800 o eraao 
nérli Bai lofo letto^ o erano eadmi in (guerra sello 

le bandiere francesi, o non erano più abili al servizio 
militare. * 

Ma aioeone VfUario KaMimole aelea dite oàe nei 

sedici anni dcir usurpazione francese facea conto di 
aver dormito, coocbiudevauo i suoi ministri cbe i sol» 
deli dall' eUeeenle ai aarelifceffo aveglialt quaUordid 
mm dopa eene da «n aegeo del giorno avanlt. 

MondimenO) soldati e ba8si*u(iiz.iali couiinuarono a 
deneire, e le ■ineeeie daU' arfe e to bob U riaooaae. 

le maneanca della abelHa eaaeriaioae ai dorelle met- 
tere in campo l'antico metodo di arruolamento. 11 conte 
ftoberti e y cavaliere PiaDO, strappando al sovraBò 
qualche facile proaMaaa, adopraronai eiaeceee dal eoe 
canto a formare un reggimento; pubblicarono inviti 
su gli angoli delle ciilà per ammassar genie, unte le 
aedaiieBi impiegareBodef^i ealieiii arruolalori,leqeali 
non erano per moralità ediiicanti^ si stiimparuno per&ino 
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avvisi nella gazzetta, portanti magnifiche esibizioni che 
non dovevano mantenersi. 

Malgrado della aTYeraiooe ohe si arava per i aoldali 
di Napoleone, si consentiva a riceverli, con che ob- 
bedissero a superiori che, innalzati dalla corte ai primi * 
gradiy ogni elemento ignoravano di arte militare. 

Gli alBeiali che combattevano a Jena, a Mosca, a 
Wagram, a Auslerlilz venivano respinti; o se alcuno 
ae ne accettava, era a condizione che sarebbe disceso 
di due, di tre e anche di quattro gradi. Si videro ca- 
pitani di Napoleone costretti dal bisogno prender ser- 
visio sotto il cavaliere Piano in qualità di caporali e di 
aergenti. 

Quelli che avevano la stella della Legion d'onore, 
sebbene per trattato conservata, se la videro strappata ' 
dal petto; alcuni ebbero fn*cambio una medaglia d'oro 
o di ari^ento' con maligno sorriso conceduta. 

Alcuni municipii, per far prova di zelo, qualche sol- 
dato oSérivano, e queste oflérte si facevano suonare ai^ 
tamente; ma i quadri si empievano a fatica, i superiori 
divoravano le paghe, gli ufliciali non sapevano coman- 
dare, i soldati disertavano, e per coronar Topera, vo- 
lendosi abolire 41 comando francese, s^introduoeva nel* 
Teaercizio una specie di linguaggio nè Gallo, nè Italo, 
DÒ Pedemontano; linguaggio diabolico da disgradarne 
Cerbero e Behebò. 

Nel numero degli officiali che avevano servito l'usur^ ' 
patere collocavansi i giovani allievi delle Scuole Poli- 
tecniche. Confidenti neHe onorate discipline, presen- 
tavansi alcuni di essi per aver servigio sotto le reali 
bandiere;^ ma il solo nome di Scuole Politecniche fa- 
Aorte M fkmenUf parla i* ft 
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cava lorem il grilo al cavaliere Maasa^ il quale man- 
dava questi $euoiari di BumaparU a sladtare rariime- 

lica del Dc-Aniani^ e non li volava air esame iincliò 
tMafo bea bene fondali nella regola del tre. 

B perchè fi;li R aUa francese del IMIosto oonrimi^ 
nessero senza emulazione, accadeva un giorno che, men- 
tre il generale fiumlinoi ispettore dei regii eserciti, 
passava i soldati a rivista, nn sergente perìioaicGa* 
voust, bisognoso di sussidio, presentasse una caria; 
Cbe cosa ò questo? chiedeva T ispettore. È, rispon* 
deva il sergente,, la mia umile jMltMiia.... Petiaione I 
ripigliò Ceramenle il generale: vaitene giacobino mal 
nato: un buon suddito del re non presenta pelìsioni. 
H povero sergente non aveva aneota imparalo a dir 
supplica, e un francesismo lo rese disgraziato per 
sempre. 

Provvedutosi ai danari e alle armi, ai provvide alla 

giustizia. Fu composta la magistrstnra come la milizia; 
si crearono senatori e presidenti quelli che erano sul« 
raimanaceo del 17M} si congedarono o si .eoUocarone 
snbalterni quelli diesi trovavano inearrtera. 

Primo presidente del Senato di Torino, il conte Cer- 
niti, avrebbe volontim nominato se medesiaio; tutta- 
volta oomiiiclò a nominare il conte Adami che non vo* 
leva esserlo. Il cavaliere Borio, dai laodesto uliicio di 
esattore, fu chiamato alla carica di avvocato fiscale ge« 
nerale* Portò nel nuovo uffizio gli antichi rancori; non 
tardò a venir promosso al grado di presidente della prima 
classe criminale; e le sue acerbi tit passarono in pro-^ 
verbio. 

Si distinsero come fautori di ogni provvedimento 
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ehe liohMmiMe «gli anUchl aTUlrii H btrooe Chionio * 

di Tlienesol, il conte Forraris di Caslelnuovo, il coQle 
Calvi, il conle Borgarelii, ii cooU Nuiix, il oonie Gloria 
e pareoohi ahri. A lutto potora, come vedreou» m 
appresso, adopraronsi questi supremi {giudici per dare 
la più grande e la più l'alale e&iaù&ioiie al malalioo ediilo • 
del ▼ODI' OQo di maggio. 

A vesser?^ almeno pensalo nella loro frenesia dei se^ 
coli addietro a far rivivere ruulorilà legislativa cha il 
Senato esercitava mia volta io oompagnia del Somao. 
Ma costerò, schiavi di corte, avrebbero persiiK) immo- 
lala quella vana formalità di Seoaloria iulerinazione clie 
fimaneele Filiberto sostiiiiira agli stali geodvali, e cbe 
i tiiccessori di Filiberto ridetaero poco a poco ad mia 
^ vuola parola, anzi ad una ridicola cerimonia. 

Il primo atto, di cbe s'iacaricava il Senato, era quello 
di aprire le career! a gronde quantità di ribaldi. Cosi 
veniva ingiunto da reale editto del 10 di giugno, nel 
quale, malgrado le idolatrie verso ii passatoia! ebbe 
la Toreeoodia di abolire la tortura. La ruota, le lanaglie 
infuocale, lo squartamento dei cadaveri e Tailissione 
delle umane carni si vollero manleuere. 

Io pochi giorni, gniiie a- questa lamentevole amnistia^ 
si videro le provincie del Piemonte innondate da ogni 
generazione di furfanti} e poco ataote si dovette rime* 
diare airinsano proyvedimenlo con altro prevvedìoMnlo 
peggiore. 

Emanava nel 24 di novembre senatorio manifesto, col 
quale ai premetteva perdono, impunità e danaro ai mal« 
fattori che altri malfattori denunciassero; indegno atto • 
ciie, per far guerra alla ribalderia, incoraggiava Timmo- 
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ralilà e fftoeva disoendere il giudice • paUeggHura eoi 

ladro. 

FraiUnto riostallamento del nuovo ordioe giudiziale 
seguivi con ìmodila toleiiDUk.BiitrevaBÌ nelle stie della 
corte di appello, la quale si raccoglieva nel palazzo dello 
di Madama, in piaaza Castello, e datosi di piglio alle 
■edie,' alle tavole, ai regitiri, ai libri, e persino ai ca- 
lamai e alle penne, tulio si gettava per le Oncslre nella 
sottostante piazza. E il popolo assisteva ridendo a quel- 
li isq^udente saccheggio. 

Così almeno fosse terminato lo scandalo ! Ma molli 
di coloro che ridevano, vedendo rompere le tavole e le 
scranne del tribunale francese, dovettero piangere nel 
'domani a calde lacrime, vedendo rotte anche le sen- 
tenze che tutelavano le loro proprietà. £ fu meritala 
punisione, , 

Altro non men grave eccetto dovea commetiorsi 
nel santuario delle lettere e delle scienze: ed ecco in 
qua! modo. 

Dn cavalier Sesca, nemico acerrimo deirintellige'nza, 

veniva promosso airincarico di segrelario privalo del re. 
InOammalo di zelo contro tutti coloro che a lui pare- 
vano tiepidi odiatori del none firancese, compilava una 
doppia nota in cui erano di sua mano registrali i già" 
coìnni e i {rmehi muratori*^ e queste tavole dì proscri- 
liooe il Sesca aveva l'audacia di rimeltere a Vitlerio 
&nanuele. 

Incapace il re di sinistri giudizii, accettava candi- 
damente le due note; e ridendo solca dire che aveva 
i giacobini in una saccoccia e i franchi muratori in 

un'altra. Così^ fra 1' almanacco del Cerruli per le per- 
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sone da impiegare, e la nota del Secca per le persone 
d» diamellerey non vi era più pericolo di cadere in 

fallo. 

Questo medesimo Sesca veniva dai re incaricato di ' 
ve^Uave aUa pubblica istmsìone, e di ricomporre la 
Torinese Universi là. Da lo uno sguardo alle noie, si 
scopriva che i più dotti e più rinomali professori erano 
giacofaiai o franebi maraiori: e slabilivasi di fare man 
bassa sulla doUrina e sulla sapienza. 

Col Sesca mettevasi mollo bene d'accorilo il conte 
AdamL Primo presidente del senato nel .-1798, ricnpe- 
lava, come si è detto, l'antica presidenza. Ma, o sìa clie 
il Cerniti fosse impaziente di conseguire per sè quella 
carioa, o sia die il conte Adami; amicissimo del far 
BttUa, troTasse che solla seggiola presidenziale- non si 
potesse dormire abbastanza comodamente^ lasciava il 
Sonalo per TUniversit^y e diventava capo della Riforma 
degli stadi. La quale Riforma era da antico una specie 
di deposilo di conti, di marchesi e di baroni, destinali 
io vecchiaia a governare lettere e scienze^ dopo avere 
in gioventh (^vernati cocchi e cavalli. 

Mon era T Adami digiuno afTalto d'ogni sapere; ma 
rodio contro i Francesi, che aveva pure umilmente ser- 
vili,e la pigrizia snnìndiviaibile compagna lo rendevano 
incapace di ogni saggio provvedimento. Quindi lasciava 
fare al Sesca, e sacrificava alle ire di corte i suoi più 
intimi amici. 

Un elenco si pubblicava degli espulsi dalla cattedra. 
Compresi erano in questo decreto di ostracismo un Gio- 
berti che Napoleone chiamava il chimico italiano; un 
Mbis, onore degli studi botanici; un Rossi, operatore 
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chirurgico allora senza rivali in Fiemonto; un Caluso, 
Taiuico e il maefilro di Alfieri; un .Vassalii, ckiari»- 
simo nelle scteDze fisiche; un Reineri, giureconsuUo 
di grande rinomanza; un Gannaf^nano, valoroso cul- 
tore delie ialine leilere; un Avogadro, eloquente cri- 
> minalista; un Buniva, un Canateri, un Anaelmi, uno 
Scavini, un Filippi, nomi carissimi all'italica l^'ca; e 
persino T abaie Bessoue, anima amorosa e candida, 
fu tolto dall'insegnamento e. confinato nella bibito- 
teca. 

.La maggior parte di questi iliustri perseguitati so* 
atenne con dignità la sventura; alcuni ebbero il torto 
dì chieder giazia, e non la ottennero; alcuni dis» 
sero addio al Piemonte, come Balbis; altri tinaimente 
non durarono in vita come Vassallo, Reineri, Gamn» 

« 

guano. 

£ da notare che Tabate Caluso, per la nobiltà del 
casato, non era compreso neir elenco dei banditi» Il 
valent'uomo scriveva immediatamente al conte Adami 
volere anch'egli essere onoralo deirespulsione; e il conte 
Adami lo onorava secondo il desiderio. 

Discepolo amatissimo del Caluso era l'abate Peyron, 
al quale si ulìViva la calledra del maeslro, purché si 
contentasse di domandarla; ma Peyroa non voile, pa- 
rendogli atto indegno; e Cu destinato al modesto ofiioio 
di assistente nella biblioleca. 

Dei novelli insegnami alcuni si acquistarono cogli 
anni meritata celebrità^gli-altri o dovettero dismettersi, 
0 meritarono di essere dismessi. 

Ma se non mancarono gli indolii, non mancarono i 
malevoli. Fra questi primeggiò l'avvocato, poi cava* 
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< 

Kere, poi eoole VìoUi, al quale fa commesso nell'uni* 

versila l'uflizio di censore. Uomo più burbero, più col- 
lerico, più permnloso diflicilmciiic si sarebbe ti*ovato.. 
Giocondo era per lui castigare, ingrato prolcggei*e, per- 
donare impossibile. - 

11 danno che fece coslui agli studi è immenso^ e più 
crescevano le pnbbliche querele, pia era sbslenuto e 
promosso, mentre dell* ottimo Bessone si meditava il 
sacriOcio. Ma di questo lu gloria la caduta, di quello 
ignominia T innalzamento j e all' Università si rammen- 
teranno gran tempo I nomi di Viotti e di Bessone, come 
del genio del malo e dell'angelo della beneficeoza. 

Passato U conte Cerruli ali* uffizio di primo presi* 
. dente del Senato di Torino, si chiamò a primo segre- 
tario di stalo per gli afl'ari interni il conte Vidua, non 
incollo, non maligno, non sciocco; ma ^reato per tutt'al- 
tro olle per esscfr capo di amministrazione. 

Sua gran massima era procrastinare ; suoi solili 
intercalari erano questi: vedremo domani; penseremo 
poi; prh tardi provvederemo; e gli affari cammina- 
vano tanto bene che, albidendo alla parola Fidua^ 
dicevano i Piemontesi essere ia Segreteria di Slato 
cadutai hi, vedovanza. Si assicura che quando Vidoa 
lasciava il ministero si trovassero molli pacchi di let- 
tere di antica data che il ministro aveva dimenticato di 
aprire. 

Alle Gnanze si destinava il conte Serra. Gravato di 
debiti, in pochi mesi non ebbe più creditori; e gli 
impieghi, di cui il Serra- poteva dispórre, vennero tutti 
occupati da faccfhesi personaggi. 

Gli atiari esteri furono contidati al Valesa , uomo di 
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poca ooUora e di molta perlìnacia, mi noD privo éi 

criterio c di probiih nemmeno. La sua onorala ca- 
duta, che a suo tempo racconteremo, fece in lui per- 
donare le aristocratiche esortiitanie. 

Anche il Valesa diede addosso à tutti odoro che non 
erano realisti purissimi. Stampavasi in Torino una gaz- 
ietta in lingua Trancese diretta da Grassi e da Raby, 
uomini di molte lettere; mutato il governo, la galletta 
francese si trasformò incontanente in gazzetta italiana, 
e gli estensori non mancarono di assumiere il linguaggio 
dei tempi. Vana rassegnaiione ! Il conte Valesa, ispi- 
ralo anch' egli dall'almanacco, destinò la Gazzella Pie- 
montese air avvocato Sarloris, che nel 1798 compilava 
r antica galletta. E a ciò si ridussero le peripeiie let- 
terarie del Piemonte. 

Vennero gli affari della Chiesa. Questi furono re- 
golati dal teologo Botta, confessore del re, il quale col 
Sesca e col Roburenti (vecchio e permaloso cortigiano) 
componeva un formidabile triumvirato. ^ 

Le proposiiioni della Chiesa Gallicana erano general- 
mente adottate dal clero piemontese, e insegnavansi 
neir Università dall'abate Bessone, il quale, non per 
altro che per questo delitto, veniva rilegato in un 
angolo della biblioteca. 

Caddero in disgrazia tutti i preti gallicani. Si favo- 
rirono e si promossero, quelli che erano, o si presume- 
vano essere contrarii ad ogni dottrina che non fosse 
rigorosamente cwi forme agli oracoli del Vaticano. 

Esordi il pontefice, restituito alla romana sede, con- 
fermando i provvedimenti del fanatico Rtvarola , da 
cui si richiamava in osservanza l'antica legislazione 
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cifila 6 mimwàd (oompiMi la iMlort), e si aboliva 
il ftè é$ilo nato mvih 9 U Miftleffo dmmmie. Poi fàt 

mioava carbonari e franchi muratori; poi, sotto i funesti 
anpiiii del eantiiial Paoca^ rialabiiiva gli aalichi ordini 
fllifioai 0 paHÌ€ohrfMiit6 la Conpagnìa di Gesiìu 

£ subito furono vietale anche in Piemonte le -coo- 
grafha di liberi miiralori (di carboDari non parlavaai 
aiieoia) «olio pena di aimi cinque di carcere la prima 
volta, di anni dieci la seconda, olire le solite couU- 
acazioni. 

li fiilabilimeato dei ooDvésli fìi ano dei primi pea* 

sieri del nuovo governo; e per qual modo e con quali 
arti Francescani, Servili, Doa^nicani, Tomisti, Barna- 
btli, Seaiopi, (peaoilì, IgnoranleUi, e molfi e aoili e 
molli allri della loro prosapia non tardaiaero a melter 
t^H^ nel Qomro suolo, si avrà fra poco a raccontare* 

Imaoava pvre un breve di Pio Sellino,. col quale 
si faeefa hùtMh al re di Sardegna di disporre dei pro- 
venti dei benefizi v^c^li per provvedere alle urgenze 
degli ecotesiaslici. 

Lo stato civile tornava In mano dei parracbi; il tri- 
bunale ecclesiastico si ristabiliva prontamente; la cen- 
sura sopra la. slampa veniva con doppia repressione 
esercitata dagli agenti dell'episcopato e della cancd- 
ieria: solili conforli della italiana intelligenza! 

La polizia si ricostruiva anch'essa all'aulica foggia. 
Si nominava una poliaiesca lUresione chiamata Bum 
Governo: e doveva essere cosi buono da non conoscere 
altra legge che 1 arbitrio^ altra norma che la violenza. 

La Gendarmeria .francese si trovd degna di ossero 
conservata, ma colla nuova appellaziono di Corpo dei 

Sioria del Piemonte, parie 1 • • 
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reali carabinieri; e ai geadami vealiii da earabiaiari 
f eane contialo il BiaM Gopotaa. 

Le Provincie si diedero ìd mano preslamenle a go- 
vernaiori e comandanti militari. Napoteone, che era 
addalo e aoum i aaUati, geireffoofa i aaai alati por 

mez«o di prefetli e viee-prefeltì , civili magisirali che 
paaaavaBO per tulli fgà sudii deUa pabUica aauaiai» 
airauoiie. 

Dopo r impero le città del Piemonte si governarono 
soldatescamenle. 1 maggiori, i coloooeilii per vecchiaia 
o per altro, divoMti inahili a ooaDMuadaro qoakiio cooi- 
pagnia di aoldaiì) ai doaliBaroiio al comando di eitth o 
di Provincie. Per tal modo l' amministrazione civile o 
fwdiaiilo difooifa m Piwaante ooa aoiaiaa di ammau 

QfMati foMfto i primi e r di a a a ia n li del nuovo §o» 
verno; e poiché le cose parvero sufticientemenle com- 
peatOy §li ^uatriaei ^gomliraroiio la oiuadeila di Tocino 
0 di FonoalfoUe, poi abboadonafono la Savoia, poi tatto 
il Fiemonle. Continuarono nondimeno a occupare INo- 
vara e Alessandria. Quest'ultima città» da Napoleone 
amaiia di ianiaai w propugnacoli» aaa voliafo i Todeacbi 
abbandonare che assai tardi, e non prima di avere at- 
terrate le suo murale, le sue digbe, le sue opere 
oalortori qba Ireiita e più milioni orano cosiate. 

Tale era V addio degU Austrìaci ai Piemontesi. 
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Arimordii del traiUio di Vienna. — Genova è dala al re di flinliipia 
— Rmegmiiimc dei Genòf ari» — l^polMoe liieia l'itola d'l|piMi t 
ritoroa in Francia. 



Qimli'IMii che h» namitf son .ttrdiraio t gnenm 

in Piemonte una forte oppoÙBioiie contro il governo 
éi Vitterie ImaBiMle* 
<Ìetto*DOD en o fpo i ii i Mie iegalaMte MoHéHM, 

chè sotto gli assoluti monarchi la legge di chi obbedisce 
è l^arbilrie ài chi oottandft) m eulfe labbra dei eitta- 
diiii si scorgevi n nal soUbdOo hmemo , e ra gH 
aitati volti era espressa la dolorosa condizione degli 
animi. Bastava non vi ùme paura di delaaiene, perchè 
si fioeiBe setto voee asootteie im ooneoide protesta 
contro le brutali violenze del partilo dominatore; chi 
sospirava, chi scherniva, cbi imprecava, chi piangeva, 
chi malediva ; le esaltanse del ritorno Sabaudo erano 
volte in amarezza; grandi erano 1 disinganni, gran* 
dissimi i pentimenti. 

Nessuno tattavolta faceva personale imputasiotte al 
re delle cose che aecadevano. Segregato per quindici e 
più anni in un' isola, giungeva poco meno che straniero 
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nella terra natia; le condizioni del paese, le necessità 
dei tempi erangli affatto sconosciute; vissuto in gioventù 
nei campì, nessuno studio aveva fatto dell'arte diffici- 
lissima di governare gli Stali. La sua confidenza era natu- 
ralmente conceduta alle poche e non illuminate persone 
che lo seguitavano in Sardegna, e dopo i compagni di 
esilio, regnavano nel cuor suo tutti coloro che non co- 
noscevano 0 avversavano il presente, perchè ai loro 
interessi contrario. E tulli costoro persuadevano di leg- 
gieri il sovrano, che per condurre la felicità in Pie- 
monte bastasse respingere i Piemontesi al passata se- 
colo. E il re credeva. 

Guai se nella sua deficienza di lumi Vittorio Ema- 
nuele non avesse avuto bontkdi cuore! Dopo aver messe 
a soqquadro le cose, vi fu subilo chi si accinse a metter 
mano nelle persone; e i ribaldi ebber freno dalla vo- 
lontà del re, il quale espressamente comandava che di 
nessuna vendetta si parlasse, che nessuna persecuzione 
si macchinasse. Quindi, se mancò la sapienza, non mancò 
il buon volere; e fu assai. Nessuno eccesso seguì in Pie- 
monte come di Prina in Milano; nessun Canosa vi eresse 
patiboli come in Napoli; nessun Pacca portò T inqui- 
sizione nelle famiglie come in Roma; e tutto questo 
fu merito di Vittorio Emanuele (1). 



(1) Del principe di Canosa, ministro di pulizia del re Ferdinando» 
abbiamo da Colletta il seguente ritratto : c doppiamente adultero, sempre 
« ubbriaco di vino e di furore, esercitava con pompa tutte le pratiche 
c della cristianità, e religioso era tenuto dal re e dal volgo. Maraviglia 
« vederlo in chiesa genuQesso a;;li altari, mormorare preci e baciare 
c sante reliquie; maraviglia vederlo in casa trattare opere inique sotto 
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Mentre cosi Irisli frulli preparava in Italia il trat- 
talo di Parigi , i Sovrani lavoravano a Viottiia per com- 
pier6 h ftm tela di servitù lUMvertale* 

L'avvilimento del secolo e della generazione presente 
provien tutto da quel nefando contratto che stipularono 
i re eoi pieée svi cape delle naiéoDi ; e ehi sa ipiaBU 
anni dovranno ancora trascorrere prima che sull'urna* 
nilà più non pesi il trattalo di Vienna ! 

Già nella eonféreoia del 80 di maggio ai era con 
segreti articoli convemito in Parigi che si accrescesse 
il dominio del re di Sardegna colla unione del Geno- 
vesatOi e che P Austria portasse io Italia i mm confini 
sino al Pli e al Tieine. 

La povera Genova, inconsapevole di questo empio 
mercato, rieomponeva, solio gb «uepiw di Rentinck , 
P antica repuMtca. 

Gerolamo Serra, caldissimo di patria carità, veniva 
eletto presidente àà m governo temporanee > eolla di- 
driarasiene eh» «orsUest rhtakilUm to C^UiiuìthM degli 
stati Genovesi quale esisteva nel 1797, con quelle modi" 
fieaziani che H voto generale e il pitònico bene rnnbrae* 
eefP0 fic^edsiv* 

Bènlinck ragguagliava di tutto il ministro inglese, e 



« le immagini del Salvatore e dei santi ; e le sale ripiene di delatori 
« e sicarii, di confessori c frali che avevano fama di cantila. > 

A Roma, dove il mal umore suole sfogarsi con epigrammi, facen* 
dosi allusione alle pttrsecuzioai contro i NapoleoDÌci| si pubblicavano i 
tementi due veni: 

€ Ma, Sisto MfDy io e«M «bbi&ai peeoilo? 
c Voi r avete unto, e noi r aWiiam leeeato. » 
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raoGomaDdava , per quanto si narra, la '■'^ìn-iiitMit 
Ugarii. Ma l'kiMtle fiartUraagii mpiadm Ai il 

governo temporaiteO"éa Im* $§MUéo in Getma tiMirfii* 

leva essere vewamefUe considerato come^noo(Bffol$ Mi$i' 

a'^^tiÈMa paNocditBmmfM. Jdottmm pomiò '^uoi momii 

che potessero conciliare VaffeUo del popolo^ ma evitasse 
ài parlare detVaulim^frrmm^i^fooérniO' im termini ohe 
foUeeero proémre iUiteàmi^ Impemioeehè fMMreUe OP' 
sere che considerazioni richieste da un interesse gene- 
rale ohbligoisero di adotUire tia aiÉro sistema (1). w)»-. 

Coaà ia imnm éM'mUPBem feamìB l'IngUlima 
meditava il sagriGzio di Genova. £ queste scellerate 
UMlftDinessioDi di popoli ctkioioaD&i in diploBìaaia pfov- 

VedUMBli di Mio. 4>n^ 

I Genovesi, statuita la republica, spedivano a Parigi 
il aviatore Pareto, eoa loaadaio di patrocinare la causa 
MiMkia%id.aKsB»iiiMm'mum9n ofli nftii tuoi. Ma 
Castlereagh susurraiagU aH'omdiio oiiO, dopo tanto 
agitazioni, l'interesse generale voleva che si formassero 
vaili alali a tarli doariaaataai alla a raiitlare allpi 
Fiancia. Paralo ooasprandava che cosa signiflcassa qa% 
sto linguaggio; e protestava: ma le proteste seoia 
caoQOoi sono paiolo vuole di senso. y ^t 

Riaperlaai la dìseosaioné a Vieooa, si ooauneUeta 
air austriaco Binder, al francese Noailles e all'inglese 
Ciaocarty di decidere delle sorti di Genova, con mprasio 
mandalo di conferire col marchese di San MartaiÉo''é 
col conte llossi, ledali sardi, non che col marchese 

(1) Vedi ^miaiì d^kaUa di A. Cam, roi. 6» pa|. SS. 
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di Sardegna (1). 

Brigoftle» otnvtlOMki «vtr parie Mlf okKmUo-diUà 
pUm, rtaism ii ntemnire-tlto «enfcrniie. Tra* 

smelteva nolladimeno ai deliberanti un piano di spe- 
date eoBliiuiMMia, ohiedando fom GdMva governala 
•epanmmete daMNemente^efioHaiie il Domedl regno 

della Liguria. Parvero esorbilanli lo proposte condi- 
aùoni a quel congresso. 11 quale nel primo di -dicembre 
atahilm le beai di hmm dei dae alalia btui UbmmUy 
come raccomandavano i sovrani alleali: e la liheralilà 
si fece conaialere in qiiealo: 

Cte ì Gaaowi /biitra «» Mie e^iiaiMì afii mi 
sudditi del re; ehe le imposte nm potesmro essere mag- 
giori di quelle degli altri regii siali j ehe U re dì Sardegna - 

mmvmm U UMo didmo^éi GmmUf e eat» di é $§ s ài Bk. 
Là gela diaaela^die aiìMae qtalehe sigoileaaieBe era 

la seguente ; Che in ogni provincia si stabilisse un con' 
aiftfe eoa^^o di trmua ds'prmeipoU poàiidmuij U 
quah $i m§utiaM$im 9§iUmmo^ e si ecetip a aia éeWmm^ 

ministrazione dei comuni; che occorrendo nuove tasse ^ 
U te deeafM canvaeme ùsiU i e^u^ pntsitmaUy t, 
inurrogare il loro «eie. 

Ma questi consigli non furono mai convocati, sebbene 
oon ediuo del 30 dicembre 1814 veaiasero Uigaimenle 
eaaiitaiti. 

Il Brignole protestava come il Pareto; innocenti pro- 
ieaie cbe produeevaiio tuile il laedesimo effeilo. 

(1) Vedi Unitali d'JlaUa di A. Gom» voi. 6, pag. 111. 
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Giungeva a Toiìdo il figliuolo del marcbeae di Sio 
liiftaio poftaloce delle deUMeakiiit del ooopeeeew 

Gresde fb a corte T esultamenle. Venne spedito in- 
oontanente a Genova il cavaliere igaauo Tbaoa Revel 
di Pìntolgago, fantiloono Niuafdoy a pigliar paw ao a o' 
Mh Bapibte Ligure ki bom della meiwiiaMa Sa- 
bauda. 

Penrenate a Genova qiieate notizie, la cosiernaaioae 
fiiiHuvefiaia. NoaiaanaareM parola di reaielema} e se 

i casi di Murai c di Buonaparlc erano più soilecili, 
ibrse le parola si coavertivano io latti} saa sfidare le 
ami B iwe p a a mi naosiao aaUe proprie mora sarebbe 
slato insano consiglio. Cke allro aduuijue polea iarsi 
cbc obbedire? 

Sdegaò il gavamo repubblteano di coosoamre il S9t 
eriflsio delia patria, deponendo in mano del regio oom- 
aùssario l'autorità che riceveva dalla uaziuae, e scio- 
gliawì iaeaBtaaeDtie> N4HidÌBiaiiO| priioa di cedere alla 
ièna, volle la liberili Genovese che fosse ascoltato il soa 
eslreino iamenlo, e nel giorno 20 di dicembre, rullimo 
della 14g«ria| il G)Bsessa6ovarjiative^ sciogliendosi, cosi 
bv^va : 

«laforujali che il consesso di Vienna ha disposto 
« deUa nosira patria, riunendola agli stati di Sua Maestà 
n il Ra di Sardegna, risoluti da una parte a non lederne 
i( i diritti imperscrillìbiii, dall 'ailra a non usar mezzi 
« inutili e funesti, noi deponiamo un'autorità che la 
« confidanaa della nazione e raeqniescenza delle prin- 
« cipali potenze avevano comprovala. 

« Ciò che può lare per i dirilli e la risiaurazionc dei 
« suoi popoli, un governo non d'altro fornito che di 
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« ^iisiisM, muo^ e la MMifa CNMcmsa aUMa^ e le 
« aoH» fUi immU le aaaao, tallo fé leaMe da nei 

« «enza riserva e senza esitazione. Nulla più adunque 
« ci resta se noo di raccomandare alle potestà iiMiBÌai«* 
V pali, aaMBittiatratiTe e gìodiaiali TMleriaaie ea ei dai e 
« deirufiicio loro, al successivo governo la cura dei 
« saldali che avevano comiiMiiato a forinare e dagli ioi- 
a piagali che ham laalawiìla aerfhé,'a imi i popoli 
« dei Genovesalo la tranquillila, della quale non è alcun 
« bene più necessario alla nazione, ^oi daUa piibUioa 
a aUa prifala vita ritMMkioi potiiaM oeo nei- mia 
« dolce sentimento di gratitudine verso l'illustre gene- 
u rale che conobbe i confini della vittoria, ed un' in- 
.a tiara fldacia neUa difina ProwideaBa che noa ah» 
« bandoDerii ani i Genof«6Ì » (1). 

Sciolto il governo repubblicano, prese temporanea- 
■leate la redini deUo State il eehMalle Dakyaqpte, 
comandante del presidio ingleae in Geneva; e, oeoe pi 
Piemonte dai soldati tedeschi, Vittorio £manaele hce- 
fe?a la Liguria dai soldati ingleai. 

iniqoo 6 barbaro allo fii cpieslo del eongresse di 
Vienna. Se disporre colla forza del diritto delle nazioni 
h sempre misiatto, questa volta eim immanìlh. Cencica» 
dacbè, seguendo anche le dottrme dei pabbKcisli deUa 
Santa Alleanza, la Repubblica di Genova era legillima 
quanto il re di Sardegna e pià del re di Sardegna. Tor- 
nala Genova a municipale re^^gimento, noa avrebbe 
potuto al certo colle sue leggi d' isolamento contribuire 
alla italiana indipendenaa; e forse quando suonerà rota 

(1) Vedi Butta, Storia d j (alia dài 1789 al lS14,vol. 4, ptg* S4I. 
Òloria del Pitmonte, pirte i* 
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del ruMUo m avranoo piti cKoseaiienti i 4iM(umm dbe 
Iprim BM atrebbm siali; na da qiislo rnllft k 

detratto alla violenza in suo danno commessa, e un' 
accusa di più avranno a ragiilnire i popoli oouIfforiiH 
MMlk dei aonarchi. 

Istruito (lei sospiri della Liguria, Villorio Emanuele 
OQii saggio coosigiio deliberava di reoanù a Genova. 

la preaanaa del Da giovò^aeii poco a condttrie fjà 
animi alia tranquillità, e lanto più fu opportuna, in 
quafito che il regio commissario Tbaon dì Jkvel, iosof- 
imHe di ogni opinioiie che aaMlmiaiiiea non ibase, 
avete piuttosto accese cbe quietate le ire. 

Girolamo Serra, presidente del governo temporaneo^ 
moie sopra ogni altre ai Genovesi carissiina^ villana* 
mente tratlavasi; e fa gravissimo scandalo. 

Accadeva inoltre t:be un magistrato Genovese presen- 
lasae al regio conunissarie nn distinto negozianle di 
Genova, e facesse eneomiodé'saoi lami e della m ime- 
griià. — Un negoziante!.... rispondeva sogghignando il 
conunissario. — Un cittadino, ripigliava il magistrato, die 
ha saputo eoUe aucf opere meritarsi la pubblica alima, — 
Qui non vi sono cilladini, replicava sdcgiiosamenle il 
oommissario, qui non v'è cbe un re che comanda, una 
nobìlib che governa e una plebe che obbedisce (1). 

All'arrivo del re in Genova i cilladini si tennero 
lolontieri in disparte; ì nobili si accareiLzarono, Ida la 
maggior parie della nobilik, quella specialmente che 
ricca era di credito e di censo, protestava colla solitu- 
dine e coi silenzio. Di questo numero erano i Doris, i 

(1) Veill Sawta Vioskf DeUa ri9i4ìisi§u9 del Picvmit», pag. 39. 
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IkirafBò, i' Balbi, i Sem, -e crniIkuiaraM) à ritìrani 

nelle loro ville in ogni occasione che il re si trasferiva 
in Genova. Oggi ancora perseverano nelle sdegnose 
oonraetvdim. 

Ma se non mancarono gli esempi di patriollismo, in- 
Gnilì furono gli esempi di servitù. Gli Spinola, i Salvago, 
i Geoiiimni, i Camga, i TorrigKay i* Gropallo, nobili 
di minor conto e di modeste fortune, corsero a inginoc- 
ciiiarsi a' piedi del real trono, e la loro docilità ebbe 
retribosiooe di alipeiidii, di eariobe e di tracNiUe. 

Hon meno servili e piaggiatori dei nobili si mostra- 
rono per la maggior parte i negozianti. Dalie città e 
dai villaggi della Liguria ai affrellavano popoiani e pa- 
trisU a fer broglio nelle reali atitieaflsere. Molti di 
quei flerissimi repubblicani superavano nelle blandizie 
i pib eaercitaii coriigiaai, e duobni dimr rteoontare 
cbe l'università degli sMidii, presiedala dal marokcM 
Niccolò Grillo-Cattaneo, si distingueva anch'essa per 
ignobili adidaiioni. 

Beco uno squarcio delPoraziene pronimciala ià oo» 
spetto del re dal marchese Grillo-Cattaneo, interprete 
delle nuove speranse della Minerva Genovese. 

« Tuliof 0 sire, ei riempie di eonsèlasìene vera, e 
w forse oggi più che mai ci è permesso di rallegrare il 
ce cuor nostro colla speranza di un avvenir più felice 
« e piti costante.... Che sarà dell'eleganle lelteralova 
« cbe alla sapienza vera, olire le grazie dello siile, dovrà 
« sempre quel nerbo e quella energia cbe nutre insieme 
« io spirito e lo rallegra?.... Dn noi per questa aarannD 
« consegnale, o sire, le vostre gesta ai secoli venturi, 
« da noi^ ripieni rauimo delle vostre benefiche, glorie, 
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« ed eredi dille eetra kanioriele deirOmio, del Pìih 
« diro Sevenese, il primD eenfMre fra i ìiriei teeceni. B 

« così uni li per felice emulazione i noslri genii con i 
N Lagrange, con i Gerdil, con gli Alfieri, oon ì Deniae, 
« i Cekni, i Maptoni e eoa taali aiirì, leti! ei reoderemo 
« più degni dell'invocala proiezione voslra. » 

Così parlava runiveraità di Genova, e didiciUttenlé^ 
eaieUbe poiole esprimere piti servili sensi in più grot- 
tesco stile. Fu ventura per roratore clic Viliorio non 
fosse inclinato a sinistre interpretazioni ; impercioc* 
eliè rMetleodo che Lagrange moriva in FraMÌa,Denìna 
in Prussia, Alfieri in Toscana, e che Caluso era stalo 
pur allora espulso dalla uoiverHÌtà di Torino, quella 
maaccata adulaaloe poteva passare per un'impudente 
satira. 

Mentre si tumulava la repubblica in Genova,-si ren- 
deva piti selvaggm la monaroliia in Piemonte. 

•Bperavasì che, passato il primo impelo di reacione, 
si sarebbero ricomposle le cose, e suiranimo del sovrano 
avrebbero prevalso pik riposati eensigli} ma continoa- 
tew i provvedimenti contro lo spirito del secolo, oon» 
tinnarono le proscrizioni della giustizia e della inlel- 
ligSBia a beneSeio dei privilegiali, dei setlarii, e degli 
apostoli dei passato. 

Nei primi giorni deiranno si aspeiiava qualche be- 
nefico provvedimento. Dicevasi che, celta l' occasione 
dell' ingrandhnento degU Stati, si sarebbe ingrandita 
un poco più la sfera delle idee governalive; e raenlre si 
stava io questo aspeitaaioni,pobblicavasisttUagaaaetta 
oftcìale un nnovo ordinamento col quale si ricompo- 
neva la Regia Cappella e la Catuera di musica di Sua 
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Mè$i$à. Con nna grafitli degna della favola Esopiana 

si partecipava al Piemonte nel 5 gennaio 1815, che 
Trombetiiere di carte era Carlo Costanzo, che Orga- 
fMfOMpraititiiiimirto era Giuseppe Tagliabò, che Cem- 
balaro effettivo era GioacMno Concone, che Fioln, Fa- 
gotto e Corno di Sua Maestà erano Vittorio Secco, Guh 
vanni Deponfe e Valentino Molino (1). 

y era pure chi aspettava il riordinamento della Guar- 
dia urbana. Sapevasi che la città ne avea falla ri- 
chiesta al sovrano;. e le milizie cittadine avevano tanto 
oontrilniilo nei mesi addietro a mantener Tordine nella 
capilale, che ai desiderio della città sembrava non 
dover maneare il reale gradimento. Infatti, nel 17 di 





VI 




ili 



dal Mussa, con cui il re, dopo molti ringraziamenti al 
Corpo dei signori éeeurUmiy dichiarava voler diffMre 
a tempo più opportuno il riordinamento di Un corpo di 
milizie de/Za .97/arap//a/e, e frattanto volendo Sua Maestà 
ditnosirare Im brama che nuiriva di secondare le rap- 
prestniaieprmnwre del Carpo deewrionale dilla eittà,de* 
terminava fino da allora l'uniforme die dovrebbero ve- 
stire gli uliìziaU delia Milizia urbana, cioè : vestito di 
patmo turchino con fodera^ colletto e paramani cohr di 
rosa^ bottoni e distinzioni in argento^ e pantaloni bianchi, 
E di più Sua Maeslà, per un effetto della sua confidenza 
verso il Corpo deeurionalsj eompiaesvasi di permsitm 
che 1 signori decurioni^ i quali trovavansi prontisti di 
regie commissioni^ o designati nella pianta degli 8 ^m- 
ifno IMO, pole«9m fn d' aUora dseorarsi dello sies0O 

(1) VmU le GazuUa PitmotUate del 5 gennaio 1S15, oom. 
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unifinrme. — A qaesto nodo si oompoaeva una ttWtià 

nazionale di tulio punlo. Bolloni, collcUo, fodera e pa- 
ramaai noa mancavano; mancava solo la milizia. 

E non vuobi tacere il ribrexzo che funestò la capi* 
tale air insolito apparato dei ritornati antichi supplizi 
col ritorno deli'anlica giurisprudenza criminale. 

Vedovasi un reo di fnrto in cUesa condannato allt 
morte, e la sentenza portava dofersi il medesimo 
pubblicamente appiccare per la gola finclèè r anima 
fosse separata dal corpo. Stupido insieme e barbaro 
gergo ! 

Poco stante condannavansi pure a morte due ma- 
snadieri; e questa volta il supplizio era della ruota; 
inoltre /bifo il corpo cadavere, si mandava riémro in . 

quarti j da affiggersi ai luoghi e modi soliti. E sullo 
pubbliche vie si vedevano penzolanti le membra dei 
condannati. 

Quasi coiilomporaneamenle un inquisito di omicidio, 
prima di essere strangolato, veniva sottoposto alla ap* 
plieazione delle tanaglie infuocate^ poi fatto ti corpo 
cadavere, gli si spiccava la testa dal busto insieme al 
braccio destro, ed afpggevasi al patibolo, ed il restante 
del corpo pubblietunente si abbruciaioaj e se ne sparge- 
vano le ceneiù al vento. 

Queste atrocità che ricordavano i più nefasti giorni 
del medio evo non compievansi senza un fremito uni* 
versale; e fi passcggiero che si vedeva reliquie sul capo 
di umani scheletri , ciiinava gli occhi ai suolo, male- 
dicendo ai cannìbali chofacean guerra ai sepolcri. 

Ad accrescere il malcontentouniversalesi aggiungeva 
la carestia. La discesa in Piemonte degli Austriaci ebbe 
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«rnnpra per aUeaia quisla sqonUida awiUaria della 
liorle. 

Scarsi erano i prodoUi cereali, e le pessime leggi 
firumeoliuric ne proawYCvaiào la vendila air eilero eoo 
dalriiMiilo del paese. 

Andò per tal modo la miseria propagandosi, clic si 
doveUe proibire l'espuriazione delle graaaglie^ foi or- 
diure una comegoa di loUi t i^mit e gemri di frimo 
e secondo raccolto^ tanto in natura che ridotti in farina^ 
€on esimerne la qualità e quantità ancorché ptccolOf 
ed i Imghi e le pereone presso cui era rUmuia'j il lutto 
sotto peìia della perdita dei grani, di una multa pecu' 
niaria, e suseidiariamerUe di una pem aHUlUvcu 

laaliU e TeeealorU prowedìiDeati) perooefaè la catisa 
del male devea curarsi, non l'effeico. 

Di quesie sofferenze del popolo si lurbava non poco 
il foviaoa. Ma Robiirenti, cbe gli slava al fianeo, rap» 
presenlaviigli che la fame dei poveri era un pretesto 
dei giacobini. 

Un giorno portava ooaloi due pani biaiichiniaìi, e 
die^a al re: Vede, Maestà, questi due pani; costano 
quattro soldi. Da ciò argomcnii se la carestia non sia 
una invenzione dei nemici del trono e della religione. 

il re si sentiva consolalo. Ma era medico a corte un 
dottore Fenoglio, uomo di buona pasta, che godeva di 
qualcbe libertà di parole. Portava il medico due altri 
pani di pessimo frumento, e mostrandoli al sovrano, di- 
ceva: Vostra Maestà è ingannata j il pane che costa 
quattro soldi è questo^ che appena le bestie potrebbero 
digerire, il re se ne sgomentava e ne &cea querela a 
Hoburenli^ quindi raggiri di corte e recriminazioni io- 
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fioile. La conclusione poi fu questa, che U povero me- 
dico aod& a riactiio di perdere la oarka, e il ptpolo 
continuò ad aver fame. 

Mentre queste cose accadevano in Piemonte, una 
kmlaoa vece ceminciava a serpeggiare, poi a apaigeni, 
poi a ingroiaaTri, e in meno di ventiquattr' ere lolla 
la capitale era in trambusto. 

Questa vece perora che il prìgiouierodell'iiela d'Uba, 
Napoleone Buonaparle, rotte le catene degli alleati, ab- 
bandonata la terra dell'esilio, sbarcasse sano e salvo 
sulle coste fraocesi. 

Immensa ere la sorpresa, il coociiaoiefilo inmeiiao. 
Non lardavasi a sapere che i paesi traversali da Napo- 
leone si sollevavano in suo favore, che le truppe inviate 
ad arrestare i suoi passi lo portavano in trionfo, e per 
ultimo che la bandiera liicolore sventolava in prossi- 
mitii di Grenoble, dove gran parte della popolazione 
eorrevagli incontro con entusiasmo. 

Questi falli già eransi ilivulgali per tulio il l^ieraonle. 
li governo intanto iacea pubblicare che l llaiia e il 
Mèditemum mmo UberaU aìfm dalla prsfefistt dt 
Napoleone; che egli più non esisteva. E mentre giun- 
geva la notizia che la città di Grenoble aveva aperte le 
porte a Napoleone, la gasselta elSciale di Torino si 
esprimeva cosi: Non è nota In fine che ha fatta Bnth 
napurte; chi lo dice lucalo tn nuuTC^ e clU condotto in 
JnghiUenn. , 

Qualche giorno dopo lo stesso foglio narrava che 
Buonaparle aveva stampati due proclami, die erano un 
topo d^oj^m di huffon«riai soggiungeva che era in fuga 
a traverso i monli, che aveva perduto le sue armi e il 
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aio btgaglio^ che iutii gli oorremo addoMO eam a 
U9iim fmrocej che già era oarieo di catene, che ([ià era 

fallo in pezzi.... E intanlo Napoleone di ciUa in citlà, 
di TÌibggio in viliaggio, salinaio dal popolo e dail'eaer- 
Cile, eatrafa trioiifaliiieiile in Parigi nel giorno 30 di 

marzo, e le aquile napoleoniche spavcDlavano un'allra 
volta i re della terra. 
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CAPO QUINTO 



Koovc speranze dei Piemontesi. — Ritorno di Napoleone. — Assassinio 
di Parussa. — Paure del governo. — Imprestilo e leva forzata. — Spe- 
dizione di Murai. — Suo oatlivo ej^ito. — Colpevole immobilità degli 
Italiani. — Nuova guerra in Europa. — Alleanza .\ustro-Sarda. — Fa- 
zioni nella Savoia. — Napoleone è violo a WaUrioo. Pace e sdiia- 
vUù per molti aoni* 



Troppa era la desolazione dei Piemontesi, per il mal 
governo die di loro 8ieni bllo^ percliè le DOtiiie della 
Prahda non fosseto eeeolte con grandissima esuUanìn. 

Nessuna importante dimostrazione seguiva , perchè 
inglesi e Tedesclii minacciavano} ma la gioia splendeva 
negli sfniardi, la sperante sorrideva salle labbra é^ 

di tulli : di tulli, fuorché di quei pochissimi che eransi 
divise le spoglie della nazione. 

Oltre a qnelK ohe dal nuovo governo erano slati vili> 
pesi (ed eran molli), stendevano le braccia al ritor- 
nalo dall'Elba tulli quelli che alla sua memoria non 
cessavano di essere devoti, principalmente i soldati che 
Napoleone chiamava con predilezione i suoi bravi Pie- 
monlesi. 

Popolani, borghesi, oommercianti, proprielarii, eden* 
«ioli, irleflei, nomini di lavoro, di azione, d'intelligenza, 
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a ogDi età 9 di ogai oondisiene volgevano gii sgaardi 
aih Ftanda; per sino una parie del clero, la parte pih 

illuminata e più sinceramente evangelica, la quale as- 
sisteva con dolore al ristabiliinento dei frati, e special- 
mente dei Gesuiti, non vedeva mal volentieri la nuova 
rivoluzione francese. 

Quelli poi che più di Uitli si rallegravano dei casi 
di Parigi erano gli amici sinceri della liberti. Ebbe 
tempo una parte di essi a disingannarsi delia indipen- 
denza dagli alleati promessa, ed un* altra parte che, 
senza credere all'indipendenza, detestava le oppres* 
sioni delia Francia, potè scorgere in un anno di prova 
quanto più stupide e. brutali fossero le oppressioni 
deirAostria. 

Ma quale Itbertk era mai a sperarsi da Napoleone?... 
Forse più non rammentavano i liberali Piemontesi le. 
stragi dì Carosio e di PaHama ? Forse er» loro csh 
dnlo di mente come quei coraggiosi, che conMenti 
nel generale Francese inalberavano il primo vessillo 
della liberili Italiana, fossero dallo stesso geneiale ab* 
feandoBati, se pnr non erano traditi, 'come portava la 

fama?... 

Nulla di tutto questo i Piemontesi avevano dimenti- 
calo; anzi èva 'pnr sempre neUa loro mente impresso nn 

atroce fatto, che la storia ha sin qui trascurato, bencbè 
notissimo in Piemonte , e particolarmente suUe rive 
del Tanaro* Prima di crederlo io volli ossvmere le pili 
esatte informazioni, e, quando non potei più dubitarne, 
stetti ancora in forse se meglio non fosse tacere. 
Ma in ultimo prevalse il sentimento della verità; e 
se r azione parrà barbara, peggio sarà per ehi l'ha 
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comnessi; e le la glorta del €é|numk> e In mfkmrn 

M legislatore saranno oscurale dalla reilk dell' omicida, 
non sarà male che imparioo i popoU a coaoscere bta 
bene i conquìtlatMi. 

IM 1796, quaiHk) Napoleene «Im éMé Alpi, sii* 
molava, come è nolo, i Piemonlesi alla repubblica, od 
aveva eoe sè molli toormcìli, dei spiali ai fiKeta atro- 
aeniò per intioiorire Viiforìe Aaiedeo. 

La cillà d'Alba era la prima che si levava in favore 
di Buosaparte. DieUaievaiiai piinien Bonafain, Raoaa, 
PanitM, réKneri^ telU eaMiimi di MBore di patria e 
di gloria italiana. 

Poiché Buooaparie' aegoava la pace .dì Cherasco , 
eomÌDcìavano ad avvederai questi apoatoli della, li* 
bertk che le parole del Generale suonavano contrarie 
ai £aiti, e doveliere a wilie prove perauiadersi che 
la rejpabUìca atneno aMin amo dei Geatfale reputi* 
blicaoo. 

1 sollevati Albesi credettero allora dover proteslare 
io ceepetlo ai INfeltoiie coAUe ia aait iede di fiaesa- 
parie; e a* piè detta proleala H mm di Paiuaia m 

leggeva primiero. 

fiuoafooa eiia iaeariealo di portare le aeritlo a Fai* 
peak, aoibaaciaUire delia RepabMice; e Faipeoll, per 

quanto si narrava, trasmeUevalo al Direttorio. 

Gli Albesi gravali da aùliiare iribulo di oilaniaiaiia 
ire , di eoi era prosnoio a Madore il pagameote , ai 
trovavano in grando imbarazzo, e delegavano Parussa 
a iittooaparle, colia speraa^a di otleucre ima diiaaiooe 
ai paganeoto. 

ParoM acpetiava T incarico nella speranza che il 
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Generale dod avcibba inlierain#fàL£. dininlknia Tan- 
iMt linilfliiìlh, afwlm eoo Sina», mkè aw»» per pa- 
trocinare la causa de' suoi conciltadini. 

Buonaparle era allora di slanza io Milano nel pa- 
liMo JkàgàimOf éme Ptrm» tinraa iolrodollo pseiao 
il Generale. 

Scorrevano di poi molli giorni; ^li Aibesi aspeiiavano} 
ma né di Paruaiay oè di Sioeoi cbe era con Itti, ai 
aveya pili nelitia« 

Si. sapeva (inalmenle da un officiale francese che Pa* 
ruiia veniva fiieilaia nel ooclile del palaaio per otéirn 
di BtioMparle nel giorno aaedeaimo che evasi a hii pre* 
sentalo; e due anni dopo ricomparso Sineo in Alba^ 
mceoDiave che Bueoaparle, veduto Paniasa, gli poneva 
80U*oodiio la prolesta da . Ini soiteeerìita , e congeda- 
vaio; cbe, uscito appena, il delegato Albese veniva 
oinlo di faardiei traila in fondo alla ac;^, e iounadia- 
• laneBle facilalo. 

Sineo rimaneva così atterrilo da qucU atroce caso , 
che riliravasi nel chiostro di San Stefano Belho, donde 
si reaiilaiiva al secolo dopo rabolitione dei conveftlij e 
le sue chiome incanutite, e la smunta sua gnancia, e le 
lagrime, che al rammentare 4{iieirairoce faMo sgorga- 
viagli dagli oeebiy erano aigomaatcili pietà e di sdegno» 

La eloria^ che ha rilarito la morte del duca d* Bn* 
gbien, e la carcerazione del re Ferdinando, tacque 
Tassassinio di Pamasa per la modesta condizione del* 
Passawiaato: ma. agli occhi nostri tanto è il sangae 
dell'uomo oscuro e privato, quanto quello del più po- 
tente monarca della terra ^ e la voce di Parussa non 
sarà ultima ad accusare Buonapacte. 
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1 iiburali Fiemoatesi non avevano mai dimenlicala 
C f MWtt bariiif» v in di^ t tt» a «Mia iagialUtidiM W a y a to a ^ 
Dica troppa m o M aria avavano ia ooora; ma non guartli 
appiano dalle ili usiooi operavano cbe la sventura avrebbe 
oarrtuo il eadulo anie , e aka nella aoliuidiDe dal* 
ruba avrebbe avuta taa^io a eenriderare eeoM la 
sue sorli non potessero andar disgiunte dalie sorti dei 
papaia. 

K aacara mia valla davavano iagannarai. 

Inlanlo erano percossi il governo e la corte da In- 
aredibile apavaata. li noma di Napolaona ù era par 
Udii ansi aiaaeialo alla polattsa, alh fiirUiBa, aHa ?iu 

toria, che il rugi>itivo dell'Elba ^ia si vedeva calar giù 
dal Cenisio con invincibili falangi, e già Tacila Frao- 
eaaa pataa tamala m Campidogtia* 

Per riparare agli spregi usati verso la milizia I\a- 
poleonica, si affrettava il governo a pubblicare che si 
.aarabbaraaccalii Uiiti gli ottciali cba afatana già piiaMi 
servita la Francia. Braso nolafali nai dispaccio mìni* 
sleriale queste espressioni : a Molli afficiali ohe hanno 
« aaratlo tu FrmMià o m liMa aana alali mmmMjU aW 
« onore di offrire U Re M'epoea Mia fermaxiome dei 
n diversi corpi. Avrebbe voluto il Sovrano poterli allora 
« co^ioeare imii , ma ciò non era poee i bii e fi cao- 
cbiudavaai caii aa iovico a quaati oSciall di riunirai 
a Vercelli, e presentare i loro documenti al generale 
Gifllenga. 

Tarda riparaaione, la quale aluro non ara aha un 

certifìcalo di paura. 

k qiiesio dispaccio » da cui nessuno era ingannato, 
aoeaadava im Haala Edilio, aha gravando i oilladini ren- 
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deva pik odioM il governo. SI ordinava con questo 

sovrano decreto un forzato prestito dì quattro miinmi, 
al quale dovevano concorrere impiegati, proprie tarii, 
negoiimill, artigiani, e tmti quanti i fisiMi nMiti^ 
Mnsa ditiènziene di nU/to^ di §radù, di wnéi9ion$. 
Neppure gli Ebrei èrano esclusi; anzi gravavansi più degli 
allrik fi per cautela e sicQreaaa del pagamento il governo 
MH^mta ed ipaiteam non aeto le goMk ed aliti dir 
ritti regali e demaniali^ ma anche tuiie le entrale 
fuhbUche dei Reali Stali. 

I fedeli andditi pagavano, perchè non potevano fcm 
a meno; e nessuno era che non comprendesse quante 
fosse illusoria l'obbligaziene, più illusoria Tipoteca. 

JNè a cik alava eon lento il governo; uni dopo le 
proprielli si nNinemettevano le persone 9 e dinienti* 
cando che si era abolita la coscrizione, eomandavasi 
ehe neeem imUmdme di qualmqae «Ma» frode, e di 
tputlmqae eM e ierra dei ReMSlati^ dalTeià éi mmi 
diciassette aUi trentacinque compiti^ potrà andare esente 
dal nùtitare eervixie^ e le città ai oanvertivane in ca* 
aevme. 

Ad accrescere gli sgomenti della corte , dopo il ri- 
torno di Bttonaparte in Franeia , veniva V invasione di 
Untai in halia. 

Si spargea voce di repente che, di conccrlo coirim- 
peratore dei francesi, il re di Napoli muovesse dal 
Saboto con ottanta mila nomini per chiamare a indi» 
pendenza e libertà gli Italiani. 

Fuggiva da Roma il Pontefice, fuggiva da Firenze il 
dnca di Toacana, ftiggivano gli altri pih pieeeli duchi 
di Modena e di Lucca, e quasi senza contrasto giungeva 
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H re db Napoli mo alte rive del Po, dove 8i oppone» 
vano gK Amlriaci guidali da NanMH e da Bianahi. 

Deliberavasi a questa spedizione il re di Napoli, pei^ 
ehè si accorgeva delle iodisposizioni a suo riguardo 
del cettgreno dì VieoM, e pereiiò sfera deiidewe di 
riparare agli antichi torli verse Napoleone. 

Sebbene educalo alla scuola del despoiismo, nea 
tgnorava Mmt che l'ItaKa Mtekbe tCaU fredda apet* 
talrice dei conflitti che si prepararane fra Napoli e 
Vienoai se agli Italiani non si fosse almeoo prometio 
il riaeatle dalle odiale eai e oe; e a i|iieal*iiepe fceea 
precedere i suoi vessilli da liberali editti , nei qaali 
esponevansi le italiche sventure, rammentavansi i beni 
deiriadipeadeoBa, pnMoeUeraiisi libm leggi, e i teli 
sì inritaraao die ami, i saggi ai eensìgli, i riechi aHe 
largizioni, tutti alla fondazione di una nuova Italia. 

Cerio Qua graode eccaaione era questa per gli italiani 
di correre alle anni e di rendersi degni di av«r seggio 
fra le nazioni Europee; ma il re di Napoli fu lasciato solo 
ani campo di battaglia. 

Nelle citili che il re Iravenara pih stupore che 8Ìbì> 
palia manifestavano gli abitanti: Pesaro, Urbino, An- 
cena, ForU, Cesena, Pistoia, Keggio, Ravenna, birenae, 
Modena, Ferrara, Bologna non si movevano; una parte 
della milizia Toscana e Modenese rinforiava gli Au* 
striaci ; un'altra parte si scioglieva; e non perchè amas« 
aero più gli Aualriaei che i Napoletaoi, ma perchè il té- 
mido consiglio delh pradensa prevaleva alP amore della 
patria. 

Qnalebe diflMatiaxieae ai beava in Romagna, in 
Toscana e nette Legaiioni; ma erano dimoatrasìoni 
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di tenui e di parole» Brano ap|ria«ii iii piasia, ora- 
cioni norcadb, rlMe-proae slaiaptte» Apartod ua re* 

gisUo di voioDlarii,. restò quasi vuoto. 

ki «apatia di- un aaeraiio tadaaeo due volte vèè^ 
giore, Dan eritava Gioachino ad aasaiUre il noflina 
golia sponda destra del Po. Fe(^ al solito, prodigi di 
friaw. Pepe, SilaAgerÀ, Caraacosa, Colletta^ Lecchi, 
ftoeMtti ai portafiono canaMlla l^dei^ e nei priaM aaan» 

tri la iorluna sorrise agli Italiani; ma poco stante pre- 
valse il numero ai coraggio, e di sventura in sventura 
doaatin Bkuat reueeeiete alno a Hapeli dove U0Vi do- 
aynatorigli Inglesi. 

Giunto nella sua capitale colui che m chiamalo TA.* 
diiUe degli etarcili iaaperiali, eUe appena tempo alar 
vela colla sua famiglia verso il Uto di Franeia, dove 
non migliori desiioi lo atUndevauo. 

Gli Italiani, non dobbiamo ianedo^laUireno in iiuaala 
contingenza alla libertà e alla patria; ma non maaoa- 
lono gitiele scuse. Il re che li chiamava alla libertà era 
re aasohilo e re franoeae; fortiaMino di breeeie, ann lo 
era di senno^ il aee Iradiinento verse Mapoleaoe non 
si poteva dimenticare; e Gnalmenle prometteva alFIialia 
nna liberale coatiUiiiena^ .laaeiante in Napoli il de- 
spotàamo. 

Se Murat avesse pubblicala la cosiiluzione prima 
dei disaalri della ritirata , forse gl'Italiani avrebbeao 
avnto meno dBiidenaa e maggiere operaiità. Ma l aga 
vele tutlavolla è giudicare di quello che avrebbero ope- . 
rato gli Italiani, vero essendo pur troppo che, se aeeiba 
è Toppresaione che aoftoM^ inetedibile è la paMnia 
che hanno. 

« 

Sloria é€l PiemoniCf p«rte i* 9 
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Meoire TlUlia era più die aiaì teatro di guerra e 
di svemoiiBy ii re 4i Pkmoiile viaileva col Papa ì aia- 

tnarii della Liguria, e faeeva oom|Hirtire benedizioni ai 
Genovesi per coosolarii della libertà che ai era lor 
tirila. 

Napoleone frattanla ai appreata?a alla guerra, e ¥Ì 

ai apprestavano in pari tempo i sovrani coUegali) i quali, 
rtgntltado cfoi paeiSca propoau, dicbiaraTaìia Napo* 
leosaBiionaparle nemieè M r ip e t a dai aaondo, e cÙa» 

mavano sopra di lui la pubblica vendetta. 

Nel ^ di marta rAustria, riogbillerra, ta Rtuaia e 
la PmaMa cenlraevaiio in Vìeena ima nueva lega, nella 
quale si slabiiiva che ognuno dei quallio monarchi 
avrebbe aUesiiio un esercito di cento cinquanta mila 
oaflabaltenti, e che invitati ai farebbero tatti i priioipi 
d'Europa a concorrere nella comune impresa contro 
il comune avversario. 

L'IagUllerra eott poilefftare conveotione obUigavati 
a somministrare un sussidio di cinque milioni di lire 
sterline nei termine di un anno. Mandava sul conti- 
Mute dfnaala nìia uomini, e per gli altri cento mila 
statuiva di pagare due milioni e cinquecento mila lire 
sterline air anno agli Stati minori che sarebbero en* 
tratt neiralleaoia. 

Poco stante la maggior parte dei principi entrava 
nella nuova lega; e T esercito di seicento mila uomini 
sì aflbraava di altri duecento e dieci mila. 

Dei principi Italiani entrò telo nella lega Vhtorìe 
Emanuele. Nel nove di aprile fra San Marzaou e Bossi 
da un lato, e l'inglese Clancarty dall'altro, si stabiliva 
in Vienna che : 
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» de' som Stali che aveva trovati privi di fondi, e di 
» quanto era Decessario ad allestire un esercito, e al- 
V lati anehe la sitmioM goografioa dei medaainiiy 
» per cui era obbligato a conservare uoa forza «ufB* 
» cienie per la difesa dei passaggi cke cocDuoicano colla 
» Francia, avrebbe per allora seminiDiatralo aoUaiiui 
» un fisirelte eottting^te di qQndici saibi ueninl. 
Ji Soggiungevasi riserbarsi il Ue di aumentarlo sino ai 
» ireotamila nel caso che i proprii leeaai aì acoreaeee» 
n aero; dovevei queat' oMreile eoflaendiie de geMrali 
» Piemontesi soUo gli ordini del generale in capo del- 
» Teaercito collegatO)COÌ quale avrebbe combattuto; e 
Ir per «itiifto il Re non rinmiGiare ai baani «llioi che 
» i CoUegali gli avevano promesso per ottenere la re- 
» stituzione della parte della Savoia, che il trattato di 
» PArigi aveva aao tgnato alia Fraacie (l).» 

Mentre un esercito Àustro-Sardo, in esecuzione dei 
patti fttipnlaii, passava le Alpi sotto gli ordini di Fri- 
MOl , ragonevansi nei Paesi Bassi esateiÉUa lefleéy 
Belgi e Tedeschi setto gli ordini di Wellington. SoUe 
Mesa e sul Basso lieuo accampavaosi i Prussiani ca- 
pilaoati da Blueher. AUa lofo sulislni marciavano le 
truppe della Germania, le quali dovevano congiungersi 
ai Bussi condotti da Barclay. Sull Allo Beno veniva 
Sckwartaemberg con buona mano di ▲ustriaoi. Gli Sviz- 
seri armavano anch'essi, gli Spagnuoli sdueravaasi sui 
Pirenei , i Portoghesi univansi agli Spagnuoli, e così 
tutta Europa si rovesciava sopca un solo popolo^ ansi 

(1) V. Curri, Jnnali d'Italia^ vul. 6, [m^. l^U. 
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suprt m tote Mno. Ma quitto popob m U iraMa, 

e quest'uomo era Napoleone. 

Un esercito di novecento mila combalienii sperava 
di aliaslira Tlaiperalore nelle ipaiio di pochi amìì. fi 
gik nel mete di giugno dnqueoente cinquanta aaila 
uomini erano pronti; gli altri dovevano esserlo in ot- 
tobre. ' 

FertifieaviaDai Parigi e Lione, llendavanai truppe 
nella sollevata Vandea; so ne mandavano in Savoia, in 
Abaiia e nelle Fiandre. 

Slafi io forse il grande eapilano ee dofoaae elten» 
dere il nemico, o correre ad incontrarlo: ma quando mai 
aspettava Napoleone? Udite le moiae dei Prussiani e 
degli Inglesi, entrata nei Belgio eoo cento e venti niia 
uomini, assaliva Blucher a Ligny, e la vittoria era fedele 
im'ultioui volta alle aquile Francesi. 

Mentre combatteva nel Belgio, Napoleone afiediva in 
Italia per la Savoia quaranta mila uomini comandali 
dal maresciallo Suciiel^ e intanto un'altra colonna di non 
piii cbe diciaatette miU fimti faceva impeto eoi Vaio 
aotte gli ordini del nareeciallo Brune. 

Sebbene Sucliel non avesse per anco raccolta che una 
pioeola parie deU'eaercito, movea da Chanbéry nel 15 
di giugno , e marciava in tre colonne aopra gli Stati 
Sardi. 

Colto improvvitameote a Montmélian «no stuolo Pie* 
mootese, era fatto prigioniero. AM'Hòpital il generale 

d'Andezeno opponeva qualche resistenza; ma lo deboli 
sue £arae non gli permettevano un lungo contrasto^ o 
poco stante, eoncbiso un armistizio, riparava al Piccolo 

San Bernardo. 
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lotMe qneM neltete, Frimont paMtva il Timo con 

setfantacinque mila Àuslriaci ; spediva il generale 
Geppeit a Coneo per goardare le Alpi Maritiime, in* 
ìhMo che il generale Bibnt ri recava eon venliciAqiie 
mila uomini a Torino per unirsi col relroguardo Pie- 
montece, e dai Geairio calare in Savoia ; mandava il ge* 
nerale Trenk con tremila e eeieento pedoni a rat» 
forzare sul piccolo San Bernardo il generale di Ande- 
xeno j inviava un'altra ackiera per Ivrea sul Gran San 
Bernardo; ed egli fraltanto cel nigtier nerbo deireser- 
cilo mellevasi in via per il Sempione. 

Nel 24 di giugno Frinuwl occupava le gole di San 
Maurizio. Nel giorno sncoeaiiio giongeva il suo van- 
goardo a Saint Gingolph, dove vn battaglione Piemon* 
tese trovavasi alle mani colle truppe del generale 
Deasaix. 

AH'trfito di force tanto superiori, retrocessero i 

Francesi, e gli Àuslriaci si resero padroni della destra 
sponda deU*Arve. Qoivi nn colonnello tedeoco, spedilo 
a fare una ricognìziono sopra Bomieville, cadeva in un 
agguato, e la sua schiera veniva tagliata in pezzi. 

Appreslavansi dairona e dairaltia parie i due eser- 
citi a pHi importanti fozioni, allorché giungeva una 
notizia che empieva i combattenti di maraviglia. Nar- 
ravasi che T Imperatore dei Francesi, il quale avea 
gih vinlf i Prussiani a Ugny, pochi giorni dopo fosse 
vinto egli stesso a Waterloo dal collegalo esercito 
della Prussia e dell'Inghilterra: soggiungevasi che 
gagliardamente inseguito, lasciate addietro le reli- 
quie dell'esercito, in gran fretta Napoleone ritor- 
nalo a Parigi , dove, in condillo colle Camere, avesse 
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fUMiiitiilo al iraao in favore dal Ba di Hom ano fi- 
|iiiiolo. 

11 generale Dcssaix, nell'incertezza di quello che 
avatae ad aparare, aubiliva coi nosiri un arinisUaie a 
qnieiaoiaiita agooibrava il baaae Faucigny, il ChiaUeaa 
e il villaggio di Carouge, liliraodosi colie sue truppe 
auUa destra dal Aodano. 

Da qoeato pimio gU. aaaolri nella Sama, dìfennll 
senza scopo, non potevano più essere che inutili scara- 
muccia. Troppo erano lulUvolta iuvelerali gii adegni 
tra Fraoceai e Tedeaelù, parohè avaaaaro a lievaiai da 
presso senza venire alle mani. 

11 generale Xrenk, raggiunto il generale di Andezeoo, 
netlevaai in mareia eon aaio per la TaUe deli'laère, 
ceiriatento d'impadronifii di Cenflans a daU'HópiCal, 
oggidì Albert-Ville. 

Un aecaie conOiito ebt>e luogo nel aobboigo dell* 
Hòpilal, oeoiipato aohe volte, e molte volte perdato 
dagli assalitori, lafìue i collegati se ne resero stabil- 
BMnte padroaii e, aoapese le armi, i Franceai ai riti* 
rarono a Faverge. 

^jel medesimo tempo i generali Bubna e Della Torre, 
paaaato il Ceniaio, e lasciato il generale Saint-Michel 
ani monte Ginevra, pervenivano a MonlméltaD, e poco 
stante entravano senza contrasto a Charabéry. 

Dopo di ciò Buboa mellevasi in relaaione con Trenk; 
d'Andeieno e Frimont innoltravanai yerao il Rodano; 
Della Torre marciava sopra Grenoble. 

Soldati e officiali Piemontesi di minor grado erano 
quasi tutti Napoleonici; per contrario generali e colon- 
nelli erano quabi lutti nuovi nella guerra y sapevano 
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che i'esepoilo ama libarali opimoni; e Irmnmo. 

Gilllenga, uno dei migliori ofiìciali del regno d'Italia, 
slava egli più di tutti in sospeso sul parlilo che avesse 
a iraidere; casi ButsoUiio^ così VecòeUoae, casi tutti 
gli officiali di maggior fama, allorché, venuto l'avviso 
dei disastri Napoleonici, Gifflenga si vide nella neces» 
filtk di cancellafa con qualeha nolavole £itto i sospetti 
che avea destati ^ e peréuas» l' aaeralo ad assaltare 
Grenoble. 

Mancava il comandante Piemontese di artiglieria di 
assedio; nulladimeno sapendo che la citik era solo pre- 
sidiala da qualcbe centinaio di reclute, e avendo per 
fermo ohe dopo i oasi di Waterloo non avrebbero i . 
cittadini opposta seria resistenia, ordinava rassalto. 

Nella mattina del 6 di luglio, divisi in due colonne 
condotte, dai generali Gifltenga e Robiiant, i Piemontesi 
muoveansi contro Grenoble ; e benché fosse vero che 
la città non avesse fatto delibcramcnto di resistere , 
non dovevano tuttavia i Piemontesi rendersene padroni 
senia sanguinoso -contraato. 

La città circondala da sobborghi, era munita di for- 
tificazioai, era provveduta di sufficienti artiglierie, e 
in mancattsa di soldati correvano alle armi i cittadini. 
Gli allievi del Liceo, chiamati sopra le mura dal bravo 
DumouliO) officiale di cavallerìa venuto dairfiiba con 
Buonaparte^ combattevano intrepidamedte. Per aei ore 
consecutive la guardia urbana si difendeva dagli odi» 
iizii , e intanto V artiglieria dagli spaldi faceva strage 
mortaliaaima colla scaglia. 

Nolladimefio i Piemontesi fecero ottima prova. II 
sollotenentc Gbersi, già ufficiale sotto i Francesi sten- 
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dardi , m il primo a enlrare ad aobbocfO) d'onde i 

Piemontesi cominciarono a trarrò colle artiglierie di 
campagna. 

Allora Mia Torre , a ciò conaigliaCo da Gifleoga , 

proponeva alla città un armistìzio di tre giorni, che era 
accettato. U terzo giorno, venuti rìnibrù ai Piemontesi^ 
e tolli di aperann gli assediali, oonchiudavasi una 
«onveniione, mediante la quale si apriva Grenoble ai 

Piemontesi, e riliravasi il presidio con gli onori mili- 
tari (l).* 

Spargevari fraltaoto la nolisia ohe Luigi mn fosse 

ricondotto dai Collegati nella capitale della Francia; 
quindi appena comiociata avea termine la guerra. 

Da Bochefort tratto Napoleone a morire a Sant*Blena 
stabilivasi per molti anni una pace, che alla Italiana li- 
bertà doveva essere più fatale di mollo infauste battaglie. 
Una sola giornata potè cangiare i destini del mondow 
E pensando come dopo Waterloo avesse ancora Napoleone 
tanti mezzi di resistenza, non si saprebbe comprendere 
per qual modo quel fortissisDO cosà di repente soggia- 
cesse. Ma quando si consiileri come Napoleone dopo 
ii suo ritorno dall'Elba si mostrasse non meno di prima 
nei comandi assolato, nei voleri inflessibile^ nelle opere 
illiberale , si comprenderà allora perchè bastasse una 
battaglia a percuotere ii gigante, e perchè la Francia 
volesse piuttosto sottomettersi alla imbecillità dei Ber* 
boni, die al despotismo di Buonaparte. 

(1) V. Coni, damai dfltaUm, toI. 0, pif . 137, 1SS, 180. 
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CoBsepMBie in Barapa Ma Mcoada invaritofe degli eMviiti a]ÌBiti.-4- 
CmtìmàHie Od tvtl^Ui di Viema.—- La SaaU Alleaosa. — T^tllato 

di Parigi, e duotì acquisi del re di Sardegna. ^Goobegueiiie in Pje- 
niODte. — Sbarco a GeDova della regina Maria Teresa, — Suo ingresso 
in Torino. — Allegresse di corte. — Miserie eittadine. — MoMsleri 
e «oafVDli. — L'eptra di MtHirnldi è oMuomala. 



Q«60ta seconda irrusione di Russi, TedesoM, Prus- 
siani e Britanni coprì dì lullo le speranze Europee. La 
servitù parve ritornala per sempre. 

La coslernazioDe dei popoli fa universale, e questa 
volta i monarchi non credellero aver più bisogno di ri- 
tegni nelle loro vendette. Napoleone che si dava spon- 
taneo att'Ingbilterra, eonducevasi a lenta morte con in* 
signe codardia sopra un deserto scoglio. Ney, il prode 
dei prodi, giudicavasi contro la fede dei trattati^ e 
moschettavasi occultamente. Brune era sgossato in un 
Albergo da empia cansglìa salariata da pih empii com- 
mittenti. Murat venuto in mano del re di ISapoli, mo- 
riva ancli^egli della morte dei malfattori ; e il pio Fer- 
dinando volle pascere gli sguardi nel reciso capo del 
coronato fratello. 

Mentre i benigni sovrani ponean mano da un lato 

' Sforis del Pkmanl$, parte l* io 
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negli averi e oel saoguedei vioi», non Iraiatoiavano dal- 
l'altro di coropier Topera del loro ingrandimento, e 

col lialtalo (li Vienna felicf^menle conchiuso, le spoglie 
delia iiberlà Europea venivano divise con cinica impn* 
densa. 

Quello che si fece della Polonia, della Svizzera, della 
Germania, dell'Ualia è nolo. Quanto al re di Sarde* 
gne non ebbe neppor egli a lagnarsi delia parte che 
nel pubblico bottino gli fu assegnata. Le provincie della 
Savoia rilornàvano per la maggior parie in suo dominio. 
I limili verso gli Stali Austriaci e Parmigiani sé stabili* 
reno come nel 1702. In ordine al Genovesato si con- 
fermò quanlogià prima si era slaluilo, coH'aggiunla dei 
feudi imperiali e dcir isola di Capraia. Finalmente si 
fecefacollk al re di Sardegna di fortificare i suoi Stati 
verso Francia; e fu immediatamente contraila alleanza 
tra Austria e Sardegna, coU'obbiigo a quest'ultima di 
somministrare in caio di guerra un contingenle di veati 
mila uomini. 

Incatenalo Napoleone, disarmala la Francia, con- 
ciikaia r Europa 9 con centinaia di fortiOcaziooi sulle 
frontiere, con milioni di soldati in armi, non parve Ui|- 
tavolla ai re collegali di slar saldi abbastanza sui san- 
guinosi troni. Le idee liberali lenevanli in grande so* 
spetto: sapevano quei maestri di servitii che se nei 
primi impeli Finlelligenza cede alla forza, ventiquattro 
ore dopo la forza non può resistere all'intelligenza'^ e 
tremavano i dominatori della terra in cospetto airumano 
pensiero. 

Se più giusti e meno superbi, se più provvidi e meno 
esosi, si fossero disposti i re a concedere una onesta 
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liberlà ai fxipoli, oerlamenle avrebbero prooorato per 
Bolli anni a sè il riposo, nlla terra la pace. Ma nella 
io&aoa loro protervia, vollero degli uomini far mancipii, 
e B6lia ebbreisa del preseale, paventaodo pur sempre 
raifreaìre, aopra le spade grondanti di sangue giurarono 
una scellerata alleanza, alia quale, con profano labbro, 
iipa a or o il nome di Santa. 

QoMUi Stmia ÀUeanta sotloseriTevasi in Parigi nel 
26 di sellembre, ed ecco in qua! modo si esprimevano 
fuei piissimi Alleati. 

« Io seguito ai grandi avvenimenti che segnalarono 
» in Europa il corso dei Ire ultimi anni, eparlicolarmente 
» dei benefizi! cui piacque alla divina Provvidenza di 
» spandere su gli Stati che in noi riposero la loro fidocia 
»e la loro speranza, abbiamo acquistata l'intima con- 
n vinzione essere necessario che le potenze stabiliscano 
» la base delle loro reciproche correlazioni sulle verità 
« euMimi ehe insegna retenia religionedi Db Salvatore. 
» Epperciò solennemente dicliiariamo non aver noi altro 
asci^ che quello di manifestare in faccia airuniverso 
ala noeira inconcussa detenninastone di non prendere 
» per regola della nostra condotta, tonto nelPamminì- 
» strazione dei nostri Stati, quanto nelle nostre politiche 
» felaiioDi coi governi, che i precetti di questa santa re- 
» ligione; precetti di giustizia, di carità, di pace, i quali 
» lungi da essere soltanto applicabili alla vita privata, 
adevwio influire direiiamentesdle risoluzioni dei prin- 
> cipi e guidare tutte le loro operazioni qua! unico mezzo 
adi consolidare le istituzioni umane, e rimediare alle 
• alerò imperfezioni. Convien pertanto che in conformità 
a alle parole della Scrittura Santa, le quali ingiungono a 
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» tulli gli uomini di riguardarsi come fratelli, noi re- 
» stiamo uniti coi vineoii di una fnternìlà inditaoliibila^ 
)> e considerandoci come conciltadini, ci prestiamo in 

ogoi occasione assistenza e soccorso per dirigere i 
n nostri sudditi nel medesimo spirito da cui siamo am- 
i> mati, e per proteggere la religione, la pace e la giù* 
» slizia. Noi dobbiamo considerarci come delegali della 
» Provvidenza per governare tre rami di una medesima 
» famiglia. Epperciò confessiamo che le naaloni cristiane 
n non hanno realmente altro sovrano che quello del 
» Cielo, perchè in lui solo si trovano tutti i tesori deli' 
» amore, della scienza e della saviezza infinita, cioè 
» Iddio nostro divin Salvatore Gesù Cristo, il Verbo 
)) delTAltissimo , la parola della vita. Uaccomandiamo 
9 colla pili tenera sc»llecitudine ai nostri popoli di for* 
» tificarsi sempre più neir esercizio dei doveri che il 
» divin Salvatore ha insegnato agli uomini (1).» 

Così parlavano tre monarchi, uno protestante, l'altro 
cattolico, Taltro scismatico: il primo tre volte spergioMs 
il secondo colla spada impugnala contro sua figlia, il 
terzo colle mani fumanti di paterno sangue. £pperciò 
non sacra, ma sacrilega fu dai popoli chiamala questa 
alleanza. 

AiTreilavansi a giurare anch'essi questo paltò di serr 
vitù universale quasi tutti i sovrani deirEuropa* Nm 
giurava tuttavolta il re d'Inghilterra. Quel re, che con 
eterno disonore del suo nome e della sua schiatta 
rilegava Napoleone in mezzo all'Oceano, non osava in- 
tervenire nella Santa Àlkanzdj per timore che foesflro 

(1) V. Gotn, Jnnaìi d'Italia, voi. S, pag. 919 e BegocalL 
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▼Male k leggi ooBlilusioDaU del 9190 paese. Inter?^ 
■ire tQttevie nel novello trattato di Parigi ehe doveva 

essere un degno corollario di quello di Vienna , e le 
froatiere di Francia sempre più si restringevano, a.jpra* 
vavann i Francesi a titolo d' indennità terso rBuropa 
di un' imposta di settecento milioni di franchi. Molte 
fortezze si rovesciavano, molte altre davansi in mano 
agli alleati. 

Con questo trattato il re di Sardegna ritornava in 
possesso di quasi tutta la Savoia, riceveva la somma 
di dieci milioni, con obbligo d'impiegarla adafforsaro 
le sue firontiere, secondo il disegno dagli alleati tra» 
smesso; e di qui ebbe origine la riedificazione della for- 
tezza di £xilles,e la costriuione del nuovo propugnacolo 
di Lesseillon. 

Oltre a tatto questo pensarono i vincitori a far pa- 
gare alla Francia i loro debiti verso i sudditi loro. Sot- 
ientrando al governo francese, ragion voleva che i nuovi 
governi succedessero nei carichi come nei beneGzii; ma 
i Collegati stimarono piii acconcio di mettersi senza in- 
dugio in possesso di tutti gli Stati giii acquistati . dalla 
Francia , e di stabilire che dovesse la Francia stessa 
pagare le spese di conservazione e di restauramento. . 

MoUe furono le contestazioni. Da prinoipio i crediti 
privati verso Francia si fisicevano salire a non meno 
cbe un miliardo duecento c novanlasei milioni. E rinno- 
vavasì l'esempio della spada di Brenno sulla bilancia 
della vinta Roma. Ma, dopo molto tempo e molte di* 
scussioni, si stabili che la Francia pagasse dne cento 
quaranta milioni e ottocento mila franchi. 

Venticinque milioni furono destinati al re di Sarde* 
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gnu; e per il riparlimento di questa somma, si isliluiva 
in Piemooie una GomniissioDe di Liquidaiìone y della 
quale narreremo a suo tempo la immoraliUi o gli soatt* 
dali. 

I pericoli che corse la monarchia Sabauda, e le paure 
ehe agitarono il governo e la eorle, ben lungi da portar 
buone conseguenze, non lasciarono che iraccie d'irrila* 
zione e impazienza di vendette. Avrebbero dovuto con* 
aìderare i nnovi dominatori come alano mntabili le 
fortane degli Stati, e come fragile edifizìo sia quello 
che non La fondamento nella pubblica benevolenza; 
ma non solo a questo non posero mente, vollero arni 
oettnarsi nel peggio; e tanto più orgogliosi e provoca- 
tori nella prosperila, quanto più si mostravano umili 
e tremanti neir avversa fortuna, levarono il capo Irìon- 
fUmente, e ripeterono: Guai a chi è vinto! 

Per buona sorte fu tanto lo scoraggiamento nel campo 
contrario, che alle baldanzose provocazioni non venne 
risposto che col silenzio e colla* rassegnazione. In co- 
spetto dello sfasciamento Europeo (che i governi chia- 
marono Restaurazione) le popolazioni Italiane rima- 
acfo così attonite che perdettero ogni reliquia di vita. 
Le persone di mente e di cuore si trassero in disparte, 
aspellando migliori tempi. La moltitudine non fece 
altro che continuare a lagnarsi stupidamente della ca- 
restia. Così rimasero senza contrasto nella pubblica 
arena i fautori delle tenebre: e fu ventura, perocché 
se tante iounanità commisero costoro sopra una gente 
che soffiriva e taceva, quanto più non avrebbero imper* 
versato, se avessero potuto aver pretesto di reazioni 
maggiori. 
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FnittaiiiD b reggia Stilial|iìiMi si preparava a nuove 

feste. 

Mentre veleggiava suirOceano la nave britanna che 
portava in eaillo Napoleone Bu<maparte, mi'altra nave 

solcava lietamente il iMediicrraneo, e riconduceva ai Pie- 
montesi Taustriaca Maria Teresa. 

Vittorio Bmanuele era al eolmo della gioia. kU 
lucinaio da vertigini guerriere, avea vedute le sue' 
truppe trionfanti; gli antichi dominii delia Savoia con. 
rammarico ceduti, tornavano. ad appartenergli; vigo 
di assoluti comandi, nessun Kmite vedeva imposto 
alla sua autorità, e osservando come il re di Fran* 
eia dovesse concedere una costituiione a'suoi sadditi, 
non cessava di esclamare : Io almeno som Ire veva- 
mente ! 

Tanta felicità doveva in breve essere accresdula dalia 
presenza di Maria Teresa, che grandemente amava, e 

da cui era stato sempre, con sua grande soddisfazione, 
signoreggiato. 

La sposa di Vittorio Bmanuele avea di sé laseiata 
in Piemonte grati$8Ìma ricordanza. Di rara bellezza, 
di svegliato ingegno, di sulUciente coltura, di eleganti 
consaetndini e di sottili giudizii, Taustriaca Principessa 
aveva negli ullìmi tempi rallegrata eolia sua presensa 
la malinconica reggia di Vittorio Amedeo. 

Non mancava tuttavoita chi le facesse imputaaone 
di superbi propositi. Ma ciò da molti non si credeva; 
da molti si dimenticava ; e al partir suo eransi ver- 
sate lacrime non bugiarde. 

Se di tanto entusiasmo accendevansi i Piemontesi al- 
l'arrivo di Vittorio Emanuele, quale non doveva essere 
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il pnbbiicQ etiilUiiMwto im oceaaioM dtl r im a o di 

Maria Teresa ? Eppure oosì non fu. 

Quando giungea Villorio Emanuele, non era anciìra 
aandto TediUo del 21 di maggio, e nessuno j^ewedeva 
il ani no? eiBO cbe ai sarebbe folto di qiieaU poveii 
terra. Di poi sedici mesi erano trascorsi, e il Pie- 
moDle si era latto retrocedere di sedici lustri. Per 
la qiial cosa, bencbè immensi fossero gli apparali del 
governo, la gioia non deveva oltrepassare le soglie della 
reggia.. 

'ftwsisiasimn Vittorio Bma&uele che la conteatesia 
del CQor suo fosse contentezza universale , correva a 

Genova a iucoutrare la regale consorte; e tante smac- 
eale adnlaiioni gli erano per via oiìcialmeiue reciiatOf 
dm ad ogni altra cosa avrebbe pensato fuorché alla 

oppressione, airavviiiaieulo, ali odio, alla mi$eria, 
alla fame da cui era circondato. 

Sbarcava ia GeMva Biaria Teresa nel 22 di agosto, 
e il governo faceva annonsiare questo fausto evento 
nella sua Gazzetta officiale, la quale così bi esprimeva: 

« B9U0 il vedere la Beale Sovrana che neWabUo di 
« eosMfo quasi nanehitèo^ gwtmiio di veUuio turehinof 
a e con cappellino nero c penne omC era ornata j tutta 
tt preeeuUiwiL quella cele§le amabiUlà che forma la de- 
« Ittia dei pcpoìL Slavak aeeanlo S. A. R. VAreidur 
« chessa di Modena^ che in abito di florence bigio e con 
u cappellim con fiorì in lesta, tanta parte del cielo 
tt chiudeva nel volto. Attorno al Me^ e etreUiaimamonte 
« unite a S. M. le Reali Prineipeeee, vestite di merinos 
u a*emisino guarnito in nero con cappellino bianco sul 
M eapo^ tulli rispettosamente chiamavano gli occhi degU 
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tt rare bellezze, « 

VèHk iìiwh panNlia noA era ^«ùbil« immugiotrft; ed 
è ventHrm elio i re^eui lame vmm> a saogue gli aUiiMi 

scriiiort, iroviao quasi sempre alla abbtellezza assoMla 
la stupidiià. 

TMUeoemi in Geiieva ia ftefioa aiio dki Mtk 4i 

sellerobre. * i 

Vuoisi notare che, olire al nagello4eUa earestia, in* 
fatlarvano la Lifitiria e il Pienoiiie ttottieraé bnmnki 
4ì lupi che spargevaoe le tptfemo neNe «impagliai 
nelle Provincie. i 

Se^va periattlo. noe tirano niiaciiilio nei fidibliei 
ordinanenli di feaie di «orlo, di noco)l«nenfti di gnh 
naglie e di inncflli di lupi. • » 

l^iìi d'una velia accaolo ad un bando in cui ai'pfo» 
•entrofano ì oerimeniali di nn baciamano, ai leggem.in 
un ailro b*nndo che i monopolisli affamavano il popolO| 
e che i lupi lo sbranavano. 

Quindi reali diveriinienii, baUi di cortei ingloai^ A«- 
siriaci, fame e lupi. 

Dopo la mela di seUembre Maria Teresa ponevaai 
in cammino verso la capilak. In orni delle dllb per 
cui passava la Real coppia votesKl# rintendefile «della 
provincia far uliìzio di oralore, diceva che tulle le 
autùHià provinciali si erano raccoUe per feaieigìere k 
augusta famtgKa» Si oscurò iu volto Maria Teresa, e, in- 
lerrompendo il disgraziato complimenlatore, venne fuori 
con questi accenti : Signor Intendente, devo c* è il< io 
non vi è altra autorità- che la sua. - 

^oria del ^'lemonle, porte 1* . ' ' Il t 
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la figliiioia del duca d' Austria, 
liei 2à seguivsi U folonne ingreiito nelia capitale. 

'BfMì dì ematiti , (mluofti ih cMpane, «odini' dì 
cortigiani , n è h ' ie rHn orili di Mldati , arriva di com- 
BÙtsarii di polizia, soncui, arringhe, carnale, nulla in- 

•MMMi di -VèUm cid cìm m «OttH €miim§mii« tuoM pra- 
tiearo dallo telo tli pendiaio, nulla rinasè a deaidoMlM; 
ciò che mancò fu l'espressione della pubblica conlen- 
IfOaMjie Maria '£areaa ae nu avvido^ o ai dcalèneloiior 

mmvm pofaada amra^Mie oaMro i PiaiMaiaai, c|e 
' non si cslinsc mai più. 

Venata ia nolle, eiibe loco una splendidissima illa- 
aMaaioMi Mèla eillè^ om aobborglii a «allo aidiia 
campagne. Si disi insero in queata occasione gli Israeliti, 

-ai qaali la venuta dei Ka toglieva le proprieiài i diritti 

.aiail^ U-'pukMi60coiiaaruO|j ^ ^^^^ 1^ tHoane attriiw» 
aioiil.rrNella fabMna.oflkMile aà leggeva eiè èiie aeguo: 

Z' Uìtiveisilà Israeljlica di Torino ha dali, con eleyanie 
9ià»mm9ioiu^ oM emUm$9e§Hi 4i tmUHuietm pei firn- 
$tìs$im9 arrivo di Sm MoiBsià la JRcgina* fi di ifiri ti 
giudichi delia sincerità dalle esultaaioai dei popoli nelle 
Ittsie dei inoaaidii! 

Iti paoOMilgarQiio ki-^aetla oocatiaiie le aaiito aaaai* 
Stic a benefìzio dei imilfattori, con danno e pericolo 
della ptirtooe dabbene. A corte aeguirooo le solilo ce- 
iiiinaoQÌai| k. pniaMtaani aatiio; ai iMMotoamo grandi 
.fakoiiMri, grandi «aoeiaiari, grandi maoalri di ceri* 
anouiei grandi ciamliellaoi e altre graadezxe dello slesso 
conio» 

U caveliore Aioal^ il principo dalb Ctauraa» il inar- 
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iEkm d'Aieglio, il iMrcJiese delin Ckius», il conte di 
Viilanova c parecchi altri furono decorati dal curioso 
dipicMfì^fiMaidi: tiiolo ebe svftU mirabiliatoio 
la superbe mitene di certe. 

Qunlclie nlile riforma si fece negli eserciti ; e 
opere. dei mprebese di Sao Marmo, cbieioaio al oai» 
BÌaleffe deUa guern^ piameale per eemeMlameiile dei 
congresso di Vicnnn, che per elezione <li Viuorio Ema- 
nuele. Presso il buon Bo non era il marchesa ia molta, 
biiefi» viste p^ gli eoeri tconseguiiì de i)aeiiepaii&. ] 
...A imitazione delle scuole militavi della Francia si 
stabili pure un collegio por la oailiaia donomioaie 
Miliieret Aecademia. Su seggio l'imendiiDento, ne non 
corrispose reffotto. Con lanle -calledre^ con ienllpro» 
fc&sori^ pochissiuù allievi pervennero a dislingtiprsi* 
Lo scuole pelite^mcbe di Parigi fusene eenipue ono» 
relè delle naiionale siaipalia: in Torino PAccedeniin 
Militare fu considerata come on vivaio di cort^ o 
poco pii). 

- Fondavesi solle i saedesimi anspisii l'ordine SMiilere 

di Savoia. Alcuni oHicìali della vecchia nrmaia che, in- 
signiti erano della stella della legion onore, si rasse»! 
gnaroao a fregiarsi del nnevo ciondele. Molli peféel* 
tcro i! nastro di Buonaparto e non ottennero quello di 
Vittorio: moltissimi non vollero chieilorc, non voUer» 
nccettare, e proleslareao colla dignità del.aileneio» * 
Fo caro n inltr coloro* ebe evcvene in pregio le patrie 
arti veder giungere da Parigi i quadri, le statuo, i co^ 
dici, i monumenli di <}be.ci eveve spegliaU la villerin 
straniera. Si resliluirone alPuniversilli le staine egizie, 
la tavolai Isiaca, il codice di Fjrmiano Ualtan^Oi i ma-^ 
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mnoritti dì Ptelfo CMItftào ed altri rari iioMarnHl. 

Molli dipinti di Wandick, di Potter, delP Albano, det 
Giaihfinrio farono pure resiiiuili; e sarebbe anche ri* 
tornata In Piemoote la famasa tavola della Idropica, m 
Viltorio Emanuele, con insigne trailo di buona fede, 
non avesse dichiarato che di quel capolavoro faceva 
dono ano padre a un generale Franeeae. Qoanli ahfi 
non si sarebbero fatto scrupolo di ripigliare un dono 
consiglialo dalla necessità. 

Già era prossino a compier l' anno» aliorohè per la 
prima volta , dopo Ire loslri , comparivano nelle vie di 
Torino quattro frati dell'ordine di San Francesco. 

I giovani, che non avevano mai veduto frati, ape» 
laneavano gli occhi per maraviglia; gli nomini d*eth 
matura, che di quelle venerande cocolle avevano an- 
tica conoscenza, chinavano il capo e sogghignavano. Il 
firimo convento che Haprivasi in Torino « era quello 
dei Cappuccini alla Madonna di Campagna; ai Cappuc- 
cini tennero dietro poco stante i Domenicani, i Bar« 
nablli, i Filippini, ì Minori Riformati, i CamaMoleal, gli 
Scolopii, gli Ignaziani, e tutto il Piemonte divenne un 
convento. 

Negli ultimi giorni di decembrc pobbiicaronai con 
solenne apparalo i trattati di Ytenna, di Parigi, di Cbait* 
mont coir allo addizionale della Santa Alleanza, e si 
ringraaH» Dio delia pace europea: pace con grandi su- 
dori architettala da Casleireagh, da Nesaelrode e spe- 
cialmente da Mellernich, sulle opere malelìclie del 
quale non potrà mai sparger lacrime abbastanza i'Ilalìa. 
Questo fatale eonaigliere di Francesco Primo, dannando 
gli Italiani a dolorosa serulu, non servi neppure ali- in- 
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leresse del suo padrone. Qualche liberale isliluzione 
avrebbe polulo ancora per molli anni serbare all' Au- 
stria il possesso delFIiaiie; ma ki miqua polilica di 
Mollcrnicli pose fra T Italia e l'Austria un segno di 
malediiione» che di padre in figlio sarà trasmesso, iiochè 
Plodipendeliza ilaliana abbia caipeslato le due lette 
dèiraqoila abborrita. 
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Pohl>lici flai^cUiy t CDTemiilivi provrodimcnli. — Prestilo di 5ei miliioni 
per soccorrere la |Mibblica !n(ligciiz.i. — Kdillu dri 17 sellenibrc 1616 
contro gli aflìttamenti. — Noiificaoia 4cl primo olUibre 1816 contro i 
lupi.— Creazione (li nn consesso permanente di onnoiia.->nifoniic nella 
politia e piiMMiei spopliamcnii. ^ Riforme nella finanzn, e pubblico 
AiUfaMiil*. nifomM Beila nilista e polOiliea rìtratiasÌMe. » Qual- 
che primo tentativo di seientiOeo e letti^rario risorgimento. — I tri- 
bunali attribuiscono effetto retroattivo aireditto SI maggio 1814.— 
Intervallo del tovtmio contro i privali diritti.— Ctoraggiose proteile 
« Fcfdinrado Dal Pttao.— UbtrMlono digli achlnvi orlilkMiL 



Domala In Francia, ^abilito T equilibrio europeo, re» 
prewì i liberali, toiSmle le idee, partiti a poco a 
poco dal PieiMMito ^11 Aoglnaoi , dalla Liguria gl^ In- 
glesi, Vittorio Emanuele si trovò finalmente assoluto 
dominalofe. Il suo govomo non ebbe più altri nemiei 
ebe là Aioms nelle strade^ le peiecckie nelle case, i Ivpi 
nei boschi , i cortigiani nei pubblici ulfizi e i ladri da 
per lutto. 

Qtianioalla fame, oonaegnenza in parie dell* Inde* 

mcnzn dt*llo Riagioni, in parlo delia pessima ammini- 
strazione del gdvcrno, si richiamarono i provvedimenti 
contro i mooopolisii, si rinnovarono gli ordini per in- 
podiro rcatrmionc delle granaglie, ai accrebbero le 
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pnk% eonlie i magteaimeri dio féétlfoftiitt immi hi am^ 

fcgnassero: ma fu tempo perduto. Si ordinarono pub- 
Liiciàe processioni, si videro » più devoti i anzi i più 
teìopenil» fiir lugubre pompa <lf apme iutoroo al capo, 
di corde al calto e di catone ai. piedi; uè per tutto 
questo il cielo si cDoalrò placalo. 

iHmmtàm lomaro ai metal omaiii , ai evoanr uan 
MegaiKone annonaria per vegliare alla eonaègna dalle 
granaglie e alla punizione dei contravventori j molto 
coodoMM di ae^uoairì, di ouiltOy di earoare ai pro- 
Mmatarone-;* e cìè non baatafra. Un cenaoaaò penna* 
nenie di annona fu stabilito, e si compose dei princi- 
pali ministri e dei primi iiegretarii dallo sialo j né si 
irevò.eUro espediente fuor quello di far venire proiMr)- 

gioni dalTcstcro. Ma le finanze erano esauste; i dazi! 
e le gu bolle , j)er la pessima ordinazione del Bellosio, 
frulla vane poco; i tributi, cagione la pubMioa- miseria,, 
si esigevano con dtflieoltà; lo malversazioni degli im- 
piegati erano infinite; e il sovrano si vedeva obbligato 
di tratto in Iraite a farai tnitloave notoroli soannai de 
qufilclie negoziente Terineae, speofalmenie dal lian* 
cbiere Nigra, il (|uale, dopo avere sborsali quattrocento 
e pili miU i'raBohi,.Gbiude%'a pur egli i suei acrigni. 

Mancando^ i nieici el-govemo di eomprar granì de^ 
Testerò, e di ordinare puiiblici lavori [)er dar pnne agli 
uperai, rie4»rrovasi ai soliio stratagemma degli impro- 
athi aopra lo alaloi, e eon regio ediiloisi clitamimi la 
prestanza di sei milioni da farsi per mezzo di aziiMÙ di 
cinquecento lire ciascuna, 
^lìel preaaabole deireditlo, dopo le eaertaaionr a ce»- 
• correre al commi bette (àéìm aiolo, si paaaani aUe aai- 



Digitized by Google 



m 



n M alemo ira di 9m, sordo alla voco dui mo PriMipt 

«e del r Umani la, e non curando la vergognosa taccia 
« io cui incorrerebbe presso ì siioi oonciàUdini , Irai»* 
• leiaaae-di coalribuire io modo proporaionalo aUo sue 
«forze, ed elKcaccmenlc all' esecuzione dello paterne 
«Bosire ÌAieoiiooi, dicbiariumo che egli ooo potrà in 
a amoiro aspirare ai nostri favori, oè conservare quelli 
«gih ottenuti, 0 che inoltre, seguendo noi la leggo iss- 
« periosa dei bisogno dei nostri sudditi , pralichereiiio 
«liiUi i naeiai pi^ premi ed efficaci mtim casiiM- 
a gervelo. n 

(Jn impresiito con queste assolute parole domandato 
SMD poleva a oseeo di aver eOeilo. Muliadinene sì màb 
aneora piò olire; e con altre editto del Zi dieembfe 

fu dichiarato obbligatorio. Tulli gli impiegali civili e 
niiitari, i negosiauli, gii aliittuaii, gli ebrei, le aoMiir 
MSiraxioni civiche e eoamnali, e persino i proprielarii 
dovellero impreslare al governo. A questo modo le do- 
'dicimila azioni furono ritrovule. 

Né questi fyroDO ì soli prvvvedinaeiiti consigliati 
dalla pubblica niseria. Senza riguardo ni difilli acqui- 
stali, con editto del 17 settembre 1816, mente» si cir^ 
coscriveva rafittameoto dei terreni , ordiuvrasi eftt i 
tanitmUi segwU in quaÌ9iw>§Um m&éo e lempo mMo il 
cesmU) governo s' inUndessero risolU eoli' anno 1814, 
eouitififife a temine dst pani dwe$tmro e$$ere jmgreè' 
Jttu.|Mr un maggior tempo , sempre ehe il fiUo emm^ 
nulo eccedesse la somma di franchi diecimila^ se si 
tmUQtee di bemi eoltìwui a rieo^ e di (muchi cinque 
mila «f fa eaMKf» /hsas di alito ftitare. 
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'Qoesto ediUo non ebbe altro ritullMnenlo che di 

violare i diritti dei coltivatori a benefizio dei ricchi 
proprietarii , e la careslia durò ancora lutto il 1817, 
afendo aositiario il tifo peieecliiale che fece grandia- 
sima strage. 

Quanto al flagello dei lupi, che si protrasse per altri 
due anni) fa por eno nn regalo del governo; ed eooo 
in quel modo. 

Mei distretti della Svizzera couiinaoti col Piemonte, 
e apectalment^ nel Valleae e nel Ticino, si ordinava nna 
oaoda generale contro i lupi, non senza far prima av- 
vertita la segreteria Piemontese degli affari esteri , ac- 
cioechò si prendessero le precauzioni che in tali casi 
vengono .consigliate. Il conte Vallesa , intento sempre 
a far guerra ai Giacobini, non si curava dei lupi, c 
ravvertimento dei Cantoni Elvetici era posto in assoluta 
dimenticanaa. Qnindi fu tatto ad nn tratto invaso it 
Keraenle da quei feroci ospiti della Svìzzera, che die- 
dero molti fastidii e sparsero molto sangue. 

Se il consentnse la graviih delta etorin, cadrebbe in 
acconcio riferire i molti ordini edècreti che emana- 
rono contro i lupi, per dare un saggio della ignoranza 
quasi incredibile delie persone che avevano allora in 
mano k pnbUica amministraaiene. 

Non vogliamo tacere tultavolta della famosa nolifi- 
canza emanata nel l"" ottobre 1816 dall'uUizio dellMn- 
lendenaa di Torino, capo d'opota di elequenta ammi- 
nistrativa, che per molli anni fu studiate a memoria, e 
finì per passare in proverbio. 

liotevoli erano questa parole: u ComnoiH Nm da > 
si doloTùso $peUae9lo, no» meno die 4Me clamorose 

Storia del Viemonte, parte I* IS 
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iimUe ai viandanU ed aWimrme ffimmnià, e pmw* 
dendo die ogni ritardo h rende vie piti pernicioso, sia 
ptr VawMMo della ffMcté dfe per f inealimmmto d$Um 
krumak eiagione, per prowedere opporimmumaiB amag» 

giori disastri delV umanità e de bestiami 

NOTIFICHIAMO : 

1" Che Ire distìnti premii veì*ranno pagati a chi rie^ 
seirà di far preda di uno dei prklodati lupi. £ dopo 
OMersi caldanenlo neeoModato di dar opera aUo 
sgombrtflieiilo della provinnia da sì implaeabiti néaiiei 
dell' umaD genere^ per l'amore della gloria, per la dolce 
mMUfaziem di rendersi nUUi ed nesiri simOi e la si- 
eura eendegna rieempemsa de* beii iniesi sudsrij ri or- 
dìnava che il cacciatore o Varmgero dovesse preseniare 
la fiera aU' uffizio secimdiO ii soUlo praticato. 
#1 fi fu veoUira ohe qaeaio fMlàUs^0^fùàom^ù mm si 
smarrisse, perchè fosse inauifesto a quaVi ingegni stu- 
pendi veoifise commessa l'ammioistrazioàb del Piemonte. 

Qvaiilo ai ladri, il miavo indiibo, in occaaioiia dal 
ritorno di Maria Teresa, ii a?eTa ricoadolti dalla ea^• 
ceri sopra le pubbliche vie, e i furti, le depredazioni , 
gli aasaaaiaii si sacoedevano con terribile alieraaliva» 

Finché i depredali mon erano che privali cittadini , 
poco si turbavano lo autorilà^ ma quando veniva assa- 
lito sulla via di Alessandria il legato poniiiìcio mon- 
signor Brignole, il governo si accendeva di sdegno con- 
tro i masnadieri, e con senatorio manifesto prometteva 
la solila impunità ai ladri che avessero fatto la spia ad 
altri ladri» Tutlavolta vi era nei delinquenti piii vere* 
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condia che nei giudici^ e la depredazione di Monsi- 
giiore restava impuniu.* 

Nè 0raDo-4«68li i soli provredimeDli. La poliiìa, die 
sotto il nome di Buon Governo si esercitava dai Cara- 
binieri, coniidavasi ad una superiore amministrazione; 
6 si duanava il conte Lodi air iacarìco di ministro éi 
poliiia. Cosi i Oarafeimerì, ék ordinatori che erano, di* 
' venivano semplici esecutori: savia riforma, perocché 
rioteltigansa che delibera non debba mai confondersi 
odiafem che esegoisee^ 

Frattanto i più feroci spogliatori non erano quelli 
« delle pobbiiche vie, ma quelli dei pubblici impieghi. Si 
vendevano i lavori, si vendìmno i titoli, si vendevano 
le cariche^ si vendevano le sentense: tntto si vendeva. 
Venuto al re qualche sospetto di questo svergognato 
tsaflieo, montava in oellera} ma i cortigiani, ohe erano 
principaK traflicatori, feeevangK credere agevofanenté 
che tutto questo fosse maneggio dei Giacobini per iscre- 'S^ 
ditare il gsverno. £ perchè il re potesse prestar fede a 
qnesle imposture,, si liceva pi^eessarè e eondumare 
alla galera certo Francesco Peiretti di Fenile, al quale 
imputavasi di esercitare il mestiere di sensale dlmpieghi, 
scsoecanda le persene di hvona fede. B la sentema si fa^ 
ceva pubblicare sulla gazzetta per puhhKea ediAcasioné* 

Se il Peiretti era colpevole, non era egli certamente 
ebe meritasse maggiore pnnisione ; tuttavolu V inqui- 
sinone segreta non lasciò conseeere le sue risposte; i 
veri delinquenti andarono impuniti , o per dir meglio 
continuarono a goder credito a corie, a estorquir da- 
naro in tutti ì modi, a speonlare sulla creduKlà di chi 
eoukaiidava e sulla disperazione di chi obbediva. 
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Per dislribnire ai creditori delia Framt i feali* 

cinque milioni riscossi dai Francesi, il governo cooiin- 
eia va a stabilire una speciale commissione. 

Poi classificaft in modo i creditori, cke nolti si tro- 
vavano esdusi ; poi tali e tante eceeaioni oppone? a al 
credili, die dei venticinque milioni doveva necessaria- 
mente rimanere una gran parte al governo. 

B ciò fa poco. Molti impiegati deiruflixio di Liqnida- 
zione spedirono cmissarii in tulle le provincie coir in- 
carico di comprare sotto mano ed a vii.preuo i credili 
che già erano liquidati, o che presto dovevano esserlo. 
E quelli che ricusavano di vendere, tanti ostacoli tro- 
vavano per far valere i loro dirilli, che alia fine si ve- 
devano costretti a subire la legge de^i emissarii. 

Questo infame commercio durò di ventanni, 
l inalraenlc venne scoperto. Qualche impiegato subal- 
terno fu giudicato e condannato. I veri colpevoli stai* 
loro occnlti e conservarono l'impiego. 

Un'altra orribile spogliazione vuime pure impune- 
mente commessa in nome delle Regie Finanze } alo 
scandalo fu immenso. 

Era così povero il regio erario, così oppresso dai 
debili lo stato, che il re fu consigliato a creare un mi- 
nistero deUa finanie, e a commettere al marchese Gian. 
Carlo Brignola di Genova di aggiastare alla meglio le 
faccende col maggior lucro della cassa reale, col minor 
danno degli interessi e dei diritti de' cittadini. 

11 Brignole si pose all'opera con grandissima ala- 
crità, e le finanze furono da lui per la prima volta 
veramente ordinate.. 11 solo i^uo torto fu di pensare ai 
lucro del re dopo qudio dd ministro. Quanto ai eitta- 
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dilli, qael GeMvese Repubblicaoo fu d'avviso che gBi 
dovessero slittarsi molto fovtuDati di soddisfare ai bi- 

sogni della corte. 

Infalti la psima, operazione del Brignole fu quella di 
eoMporre una -Giunta Provvisoria di ciassiflcaxiooe e 
liquidazione del debile dello Stalo per far constare, 
diceva egli) deUa eniità del suddetto debito,^ e adottare 
in MùguUo propomùtMi mezzi di fmvi frwtU, eanei* 
limuh ust modi pH adaUati alle circostanze la solle- 
citìuUm di provvidenza da essi rielamata cogli iwpegm 
del regia erario (1). 

Col prelesto di acewtare il debite dello Stato eoniiieiò 
il nuovo finanziere a sospendere tutti i pagamenti. 
Questo barbaro atto empiè gli animi di sgomento. Si 
sparse voce iacentaneole che si volesse dichiarare un 
pubblico fallimento; e il Brignole si adoperò in ogni 
miglior modo a diffondere e ad accreditare questa voce. 

Il credito pubblico non ebbe ^asi più valore; tutti 
cercavano di vendere a qualunque prezzo; e allora il 
Brigmole, per mezzo di segreti agenti, fece segretamente 
comprare. Quando questi iniqui raggiri furono eonsu* 
mali, le 6nanze aprirono le easse per soddisfare i cre- 
ditori ; e i crediti si trovarono tutti acquistati dal 
regio erario. 

CùA Clian Gerb Brignole ordinè e restawb le regie 

finanze. 

Collaboratore dei Brignole fu un altro Genovese chia* 
malo Bmtio* Uomo di cosini più intelligente dei pro- 
pri! interessi forse non ebbe mai Torino, forse neppur 

(I) V. fl ncgio Biiin« sa ttiotee tsie. 
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Genova. E dopo essersi sfonda la mente arricchiio nelle 
pohUìdie miserie, si niirò il dabbeoinMefeeepriH 
Cessione di pubblica beneficeiiEa. 

Le Gonlribusieoi iadiretle della Francia si richia- 
marono in vigore. Furoao le prime quelle «ri aale. e 
sul tabaeoo; saeceasivameoleGomparfero tulle le altre, 
meno li diriuo di palenie e la coulhbuzione detta di 
{ione e di finestre. 

Non era luttavelta lensa uui graode ripugneota che 
Vittorio Emanuele si acconciava a qualche mutamento. 
Tenacissimo del passato, gran difficoltà ci voleva a iaigU 
cempreiidere le inaielenti eaigeme éA presente. U 
buon re si ostinava ad assicurare che nelle leggi del 
uovantasetie vi era tutto. Ho dormito quindici anni, 
diceva e|^; ora -mi sono eregMato, e nom ho che a ri* 
pigliare le cose del giorno avanti. 

A questo proposito si narrava una acerba risposta 
dell* ambasciai ore di Aussia. U j^raade autocrata di Pie- 
troburgo era rappreeentato in Torino dal principe Kee* 
slowsik, uomo che amava ì passatempi , e segnavasi a 
dito per imponente corpulenza. 

Suo segretario di aoibescaata era il barone Potenkin, 
lungo, asciutto e gracilissimo di persona ; quindi, si di- 
ceva dai begli spiriti di corte , che non potevano esser 
mof^o rapp w ia o al alo la longitudine e la latitudine della 
Tartaria. 

Non mancava di spirito il Moscovita, e benché nato 
sulla Mova, mal pelea celare il auo diapresio per le 
alolidetie che vedeva in riva al Po. Un giorno ohe il 

re facevagli udire il solito ritornello di avere dormito 
quindici anni, sire^ diceva il diplomatico, ringraziamo 
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il eiefe dw dm abbia dorarilo atM)ha V ìnuperalore di 

Russia, altrimenti Vostra Maestà correva gran rischio 
di non risTegUarsi sul irono. 
La riapatta naa piaoqiM, ma ai dovette avere per 

Ad onta delle sovrane ripugnanze, riusciva al mar- 
diese di San Manaiio dì tir adottare per la nnliiia, 
setto il aonse di utata mlitabb, il sittessa firanoese 

della coscrizione. H re, nel ritornare in Piemonte, di-' 
chiarafa la coaoriiioiie abolita per sempre* £ in fatli^ 
si aadsifa dicende esii amaro sogghigno, hi ooaeriiieM 
non esiste più: la coscrizione è levata, 

NeUe regie patenti del 16^ febbraio 1816 si co* 
aH&eiè a aesrgere H penoso eoaSrasto in ohe si trswnva 
li governo fra la necessità di seguire le innovazioni 
dei tempi, e T ostinazione di non volersi scostare dagli 
antiebi ordinamenti ; cenirasto ebe ooslitiià il fenda* 
asenlo di tette le leggi e di mtli i prawedKflaeBtt ebe 
emanarono nei successivi anni. 

In qoesto sovrana editte notevoli mino le espres- 
sioni segoenti : — « hmUmla VmmM&Èmdma dM- 
a V urgentissima necessità di tulio creare e tutto com- 
u porre, fu mestieri di porre in opera smza piti qufi 
« tmzai eke §li mUehi MiU ci nddilarofie. Ma n'som- 
« pesle fs cere iFEuropa^ ragion vuoto eh» si reitìfiehino h 
u antiche istituzioni^ e cotiserwmdo quanto esse conten- 
ngmw di giuilé ed uiile^ st iUfpUeea tu moia porli al 
« laro difUla e st faeeiam andare d'eeeardò, mertè le 
« convenienti modificazioni con quella direzione piti o 
i( meno uusibiUy che il ttrogredir del tempo ed il variar 
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Era questo un doloroso lamento del secolo antico, 
il qaale preseaUva la vittoria dell' eià neovaj ma il 
eombaltimetito doma «aer Inago, le vHiìiBe dovaifaM 
esser molte; e chi sa quando suonerà la Iromba che an- 
ounzìerà il giorno della redenzione 

Ad ogtti Mdo, aa vagliaai peidcNiaffe la mimoiia di 
un' augusta promessa , fu mmo provvedimento questo 
della ritornata coscrizione* Così non si vide più rao 
Mila aolla gii standardi doa uurba di eaafrali vag»> 
boBdl ; eoÉl i aoldili ai «Ubero dalia daaae dei ciU»* 
dini ; e dove è la nazione, sarà col tempo la fona. 

▲oche le acieeie, aaohe le lettere ai eeniaciereDO 
a geardare oon «m» tenro ci^. Si rieoatiioì h Reale 
Accademia delle Scienze con gli antichi regolamenti, 
cioè coU'ostraoiamo della letteratura; e nel veccliie 
peccale peraiatOM por eggt i neevi doUriiMUili; oggi 
che le accademie sono i cimiteri dell'intelligenza. 

Anche la Reale Società Agraria fu ricomposta; anche 
MirUmveraìIli aegek quaUie uUie prowediaMto, cene 
la deatiaaaieae di Piana aM*insegnaineBlo dell' aaln^ 
nmnia. 

Ma più aaaai cke neil' Univeraità e nell' AccadeaHa 
e eai tn oiò con liberale enmleiieiie a eoitivafai in Pie- 
monte il tesoro della nazionale intelligenza. 

] pacifici studi, dallo airepito delle armi luogaiBeoie 
larfcali , gli atvdi aopralotto della ilaHaaa letteraUnra, 
per la francese dominazione imbastarditi, si riscossero 
poca a pocO) e si accinsero a novelli eaperimeati. 
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• Il Gftiti 6 U Napìone, ctniime tlagaaUMiau én* 

tate, cominciaronu a persuadere lo studio delia purgata 
(avella. 

Si 4if iMteré udì* arie di ipeneggiare il Hicliort» K'Att* 
dmii, il Gasalis, il Saiuizo^ bendiè non ai levataoffp 
a (;runde altezza. 

Fili di tulli faccvasi lodare la contessa DiodaU 
kmo; m nella lode avea pure gran pane Tadulatioiie. 

Ikl medico Edoardo Calvo , venuto in cliiara fama 
per BMnisaiffii versi in ptomoniese dialello,st risAaan- 
pavano, la prima volla^ le Fmfok e V OéÈ sMm Cmnh 
che soQoesaràuQo sempre un gioiello di poesia 
naziuiiaie* 

' Quelli pei èbe nella storia lotleraria del Kemente 

dovevano inerilarc co! tempo nobilissimo sej^'gio, erano 
àiberlo ^iola c Silvio Peiiioo, i quali cominciavano a 
segnare le prime ormo suHa scena Piemontese. . / 

La Donna ambiziosa, e il Benefattore e TOrfana fu* 
reno allora applaudile la prima volta in Torino sotto 
gli amspiai di Carlotta Marchiooiii, e gli aeeenii delia 
arasa dranmaliea sospesero qualehe istante le iagrimei 
di una popolazione da molli dolori conlrislala: molli 
veramente^ e tali (come ora narrerò) clie, se veri non 
fossero, potrebbero simbrare incredibili. 

Dopo il funeslo edillo del 21 di maggio, col quale 
si rimiillevano in vigore le anlicbe costituzioni Sa* 
bande, non mmio H^mréo • qualmu^ kgfif 
andò sempre crescendo la costernazione dei Piemon- 
tesi, percbè si presentiva T abolizione di tulli i privati 
diritti novellamente acqnistati. 

£ infatti coloro che promosso avevano quel sovrano 

storia d€l Piemonie, pane I* IS 



piwve^if Illa IMI oecfriiatano nei Iom diMorti «lie 
iflBtaiMiili, conlraltì, imitrIiBoaii, gtirikiliv • l«Uo €iè^ 

che loro fosso lornuto in acconcio, sarobbesi coi «o-' 
fistili della giuriiiprudeiiia anniiilato e discioUo (1). 
Quindi non è a dire eamo si Uifbassero t HomoiNciil 

per le loro persone, per le loro sostanze e pei laro 
igliuolt. - . 

I givrsMiMiiki asskxmvMio che la Irggo non avafa 

affetto reiroaltivf), cbo Tadtlta dol ^1 dt mng^o non 
|M)lev;i applicarsi cbe ai faui posteriori alla sua pub- 
UiGaaiafie. Ma vadendosi popolali i iriiNinaii di fg» 
diat venuti in fama per grande iffnoranaa e por pik 
grande protervia, non si dubitò cbe col sacrifizio (iella 
patfia dovesaa preeie oansmwirsi il sacrtfiiio delle prò* 
prielii e della faasiglie. 

Gli infausti pronostici ebbero troppo presto ad av- 
verarsi. « 
' Inatiloifasi ira foiaeae gindiaìo dinanti ai amato >fra 
il padre e il n<^liuolo Todros. I*retendeva il primo 
cbe, sebbene il Ogiìuol suo divenisse padre di famiglia 
in Ttriii della paaaata legi»laiiene, fssae, in viHiI deNe 
nuove leggi, ricaduto sotto la p?ilria potesih. ^ 
Rispondeva il figliuolo cbe non può^mai perdersi una 
qualill per legge aoipiiatata; die lo leggi francesi ama* 
navanoda pei esili iegalmenle coslUuila e da lolla Enrepa 
riconosciuta; cbe nnalmcnlo, accogliendosi le ragioni 
del padre, si aarekbOf xoolro ogni principio di dirillOy 
allsibaila ioraa reiraallifa all'editto del Vi di maggio, 

(I) V* il quarto volume, pag. 15 degli Qfittinifi' ii unAxwtvi» Mi* 



Digitized by Google 



lioni del legislalorc. • - 

E con scnleoxa del 10 dicembre 1815, a relazioM 
dal stg. Mwalore NujU, gindlob. il aouilo okei colf c- 
•dillo ftt raaggio 1814^ il padre Todros ricuperava ìn 
palria pod^^aiii sopra il ngliu<4o. 

ìì aaeerdilo GaHo. Costa veniva evocalo ifi pminh 
da suo fratello Teodoro. Sosteneva questi clie Carlo 
Costa n(in polevn crodilare, percliè avesse auiicameulo 
•pparloaulo all' ordine menaatioe, e ia iegj^ regia proip 
Msae ai frati di siteoedere. 

Opponeva il sacerdote essere slato restituito al se^ 
«do deUe fraoeosi, ftìà frate ooo essere* non po* 
tersegli quindi ooolendeie una parte della paterna 
erodila. 

E il senato, con semema del 30 agosto 1816, a 
TelatioQe del conio Chiooio di Tlionesol, dichiarava 

non poler succedere Carlo Cosia, p«TclMi ia legge 
francese non avesse |)olulo resiiiuirlo al secolo. 

I marchesi Dotccacqua, i quali avevano diritto nogli 
scorici tempi di costruire nel villa^'gio, ad eselnaiene 
di ogni altra persona, torchi da olio, traducevano in 
giedisio dinanzi alla regia camera Lodovico Tornator^ 
Gieecppe Cassini, Giuseppe Guasco, e molli altri pro- 
prietari di torcili da olio in Dolccacqua, sotto il governo 
francese costrulli. 

B con sementa del 4 gennaio 1817, a relaaione del 
collaterale Drl Piazzo, In camera ordinava T abbatti- 
mento dei torchi non foudalK 

A queste senlenxe molte altre tennero dietro di non 
minor conto, e tutte dichiaranti la deliberala vQlonlji 
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dei tribunali di non rispoUar pili nò cote, nè diiilù, 
né persone in odio del fraoceao governo e e wm^gmn 

gloria (Iella resliluila Casa Sabauda (P. 

Fortunatamenic contro qnc;iio improbe prevaricazioni 
sorgeva Ferdinando Dal-l'oiao, quello sleeio cbo m 
nomo ilclla corte d'appello, di cui era presidente, fa- 
ceva udire in Genova decoroso parole a Viiiorio £ma* 
nuelc. 

Deposto dall'impiego, ritiravaei e taoev». Ma quando 

vide i Iribuiialt tradire così vilmcnlo la propria mis* 
aione^ ruppe il silenaioi e proieatò in nooM della potrtn 
e della lef;gc. 

Assumendo il titolo di Avvocalo Milanese, pubblicava 

(1) Siccome, a termine lidie .inlichc cosliUisioni, i supremi masitlraii 
non cmct ferino I motivi delle loro <(entciite senxa.che ne fotaero par- 
ticolarmente iii|i|iUaati, e eon tnUo lor eommodo nmiglles^ero la %im^ 
^iota «lomanda^ nm ti dbbcro i moUfi iklic due ultijnc aenteuza dM 
niulio tempo ilopo. — Qncali mutivi sono eoriosì a le^ersif e apiejcaiis 
la deliberata volontà che avevano i magiatrati di rovesciar tnUo ila eapo 
• fondo. — Sono deitne di etaere ricordalo le parole con rlie esordirono 
tt carialo • il Ilei Mam» ndlt ocpoMoM dot cUmU wmèM, fi|m^ 
sione latina, secondo lo voediia pn^gPMUca* 

Il Qiionio si espresse nel modo seguente: c Qitod erat im wtti» td 
Jhf/em ntninm rtemenHwmHtn ùittut ittoHittimim revisen mohh fm 
àaudf titmiM mimhtrrimh trfibin frivmmmt landbii «IffiNBKfo pMt 
é banmm Imùm mniri Mac tfo ipm anU'yias rtgUt éHitftihm» (kh 
ocnl* D, O. il/. rnHiu^f fac indiWo /ìnV, fuo vHeret Sabwdat /rfst 
9h$§rrandiie funni raettrit, qitat tuctiu temfwn proditrant ee$taniibHt.* 
n Del Piatto ceti prese a ras^onare : c Talieimt$p!rtìla,Smndmdum 
wptruau^ HlMgit MndcM ékt tt méU i$U Biifttm mmtéflnÈtimlmi 
MrgiÉ ttoafra frattffenm^ fno^embmi /ÌM'f, milto AoAilo riitìojse cm'*4f- 
cwnfMc uiint leges, oAstrrantfM msc io poslervm Hegitu unni 1770 n- 
tHhHiùnrt. t — Cosi il tantotrio della giottiiia si eonvertiva In politica 
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in Lomknrdia im primo volume sopro vario* qnostioni 

potili co-legali, noi qiialo, coi pjii solenni principii di 
pubblico « civile cliriilo, climosirava elio le ra«;ioni <lai * 
privali aecpitalBio sollo ti fnineese governo orano invio- 
laMi, e die rompere non ai potevano senza grave mi- 
sfallo. 

Ifnmàchéo inoiiro por base ri ttallalo éi Parigi, in* 
vacando prineipatmonle Tariicolo 16, nel quale ronco* 

devasi intiera nrnnislia al passato, ed erano (Jicliiaratc 
inviolabili lo persone e le sostarne, diceva che operare 
U eaniforio era lo stesso eho violavo i patii giurati dai 

monarchi. Poscia, facendosi ad esaminare alcune sen- 
lonae dai icibunali pronunciale, no svelava la illegalilày 
ae proclamava T ingiustixia. 

In un secondo volume dirigeva i suoi ragionamenti 
contro lo sente me Costa, Todros e Duic4ìacqua supe- 
riormcttle riCrriia; o diiamando a* rassegna i motivi 
mi romomsamenie couìpìlati dal Chìnnio e dal Del* 
V'imzOj notava in fronte i due giudici colla taccia di 
prevaricatori. 

Né agli stesti ro vincitori mancava DaMVzzo di gel* 
taro in faccia verità gagliarde. A clic vinulano^ scri- 
veva egli, a che montano gli eserciiiy a el^a le arche 
gravi doro deMaU^ a ok^ la fMila dìplomizift^'n tho 
giova tulio ciò per In felici là de' popoli? ... Lihcvlà ci- 
tìHe vuoi wcrcj libero commercio , e lumi e tcieoze ed 
arti, ed agni maniera ingomma di larghi istituti che 
coìifjiuìtrjnuo fra loro gli abilanlt di tittli i pacst^ ed 
aprano e spianino vastmima carriera uW umano inci- 
ffiUmento, 

Queste parola trovavano eoo nel cuore di lutti, ed 
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•rano da per latto scgotUite da hwghi c ^mmnà 

applausi. 

Nan si corregi^evano per questo i magisirali, anzi irxi' 
Uvansi. NiiUadimeno farMM capaci di vergogna, • im 
osarono Tarem lolli i lìmiti delh togata impadonaa. 

Allora la corte si aiTrettò a compier l'opera dolio 
gladisiali sentenze eoli* appendice d«t reali ediuif e 
le iniqaiili eomlneiate in nome della gimliiia ai ceo- 
dussiTO a termine sullo pretesto di grazia. 

Funeatamente collegali il conio Cerruli, presidente 
del senato, e il conte BergarelH, «uceednle aI'Vidiia 
nel ministero dell'interno, ebbero modo di strappare 
a Vitlorio Eaaauuele centinaia e centinaia di regie pa- 
tenti , colle qoalì^ nessun rispetto avuto né alle 4eggs 
nè alla giustizia, nò alTonesth, si circoscrissero cen- 
trati i, s'infransero transazioni, »i annullarono sentenze 
passate in giudicalo , e ai osè^ persino di ibr pulibliei 
facoitè a qualebe nobile personaggio di non pagare per 
molli amii i proprii debiti senza interessi. 

Nel cim|iie di agoeto iBÌ4^ il re, avocala a eè la 
causa ventilata fra il mardiese Moto^ao e il come di 
Monesiglio, commi>ttcva al conte Borgarelli di giudi- 
carla di nuovo, non avuto riguardo aiU $eniinm§ià 
prfmumkUa Min eorto 4* appello. 

Nel 1*2 di agosti) dello stesso anno il re restituiva in 
intero il marchese San MarlÌDo della Morra contro 
l'alto pubblico da lui passato nel 3 agosto 180^ e non 
ostante le diverse se^ì lenze profertesi dopo il mddetto 
isiromenlo dal tribunale di appello di Torino da coiui- 
deroTH in tal caso eomo non avvonule. 

Nel 19 aprile 1M8 tt re ordinavi al senato di Pie- 
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monte clie, constandogli che al testamento del canonico 
Fiiffiipo Amedeo Millo, del 13 imggio 1808, alita nm 
OMUuta fuorché Vomiisioné dtUa takunilà preacriUa 
dal Cadice francese, quelle facesse non ostante eseguire^ 
accordandone 6ua Maestà la convalidazione. 

Nel 30 maggio 1815 il re resliluiva in intiero ed 
ìii-tèfii|N» ìì mnnAtèM di Gàmsk> a proporre la lesiono 
iìUervcnnta ne' suoi contraili dal 17D7 in poiy e ciò twn - 
ùitanio ri diopoolo delle leggi aUlera in osservanza, 

Kel W fubbmo MI6 H re auierixiò Slefa«o MaKn- 
verno di fare in giudizio qualunque genere di prova ^ 
derogando alle leggi del cessalo Codice; e in appressa 
Mloritisb i Mei eredi a proporre hi giudigio Veeeeaione 
del non numerato danaro, non ostante la biennale pre» 
scrizione y derogando ad ogni legge contraria. 

fM 19 aprile 1816 il re mandè al seiiatò di giudi- 
care di nuovo le vorlenze fra Caterina Limi e Fran- 
cesco Vassal, non ostante le sentenze della carie d'op' 
pollo di Ai9 e di eassaziane di Parigi. 

E di qucsli reali provvedimenti se ne potrebbero 
riferire a ccn(o a cento, se la penna non rifuggisse 
dair odioso oiBsio^ e se piilesso la storia essere un 
eleneo di nefandtili. 

Il UaM'ozzo lornò ad alzare la voce valorosamente, 
e in due altri vohimi, nei quali alla dottrina del giù* 
reconsolto si accoppiava Findipeiidem» del eittadiao^ 
avverliva i Piemontesi dell'abisso in cui erano condoni, 
avvertiva il re delle enormità cito in suo nome si com* 
mefletano. Poi tornava ad aoeusareil gorerno PiemoD^ 
tese di tradire le dispositiom dei eongrcssi di Parigi 
e Vienna, poi, volgendo personalmente il discorso a 
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Viltorto Bmandele , gli parkiva f rtvittiM • il 

consiglio di una libcraio Costiluzionc suonava inirepi: 
damoiile sulle sue labbra. 

. Lt savhzzd di F. Af.4 diceva Dal-Poito, pe$^ m 

in sì scabrose mnleric^ nlC esempio di lauf i potati li WM^ 
uarchi e de suoi più remoli nnlcnnli , noli la *antbbe 
pià utile tirtondani anche di depnkUi o r^pftHwUmkU 
del suo popolo , dai eui Ubèro ne^enso , pià mneora che 
daìC aulorilày ollerrebbe i piti impor lauti a i meglio riz 
pariiii aaerifiziy e dal eui aperto apituare eùHOHenbbe 
i pubblici bisogni, i voti de' euoi euddiliy e iemfgUgti 
iorgcnli della prosperità nazionale. 

.Questo Ubero linguaggio, in così diificiU lempi, fu 
cosa pHi firaordinaria che rara; e «ark sempre di IM* 
Pozzo onorata la mcMiioria. 

Sbigollili i corilgiani da questa audacia di antico 
irìbuno, affretta vanai a denunciare al re VAovoeate AU* 
lanese; a parer loro non era nh prigione nò corda 
che bastasse; ma Vittorio Emanuele iiou volle clic l'osse 
nidei^lato T illustre scrittore; ed egli continuò a seri- 
me, e t cortigiani a mal fare. 

Che il re prova.<se qualche turbamento per gli odiosi 
provvedimenti clic, col titolo di grarJe sovrano, gli si 
andava strappando, ne fanno fede le regie patenti del 
0 ollobre 1816, nelle (piali è dichiaralo clic nessuna 
delegazione sarebbe più acce: data sul ricorso di un 
$olo degli iuieressaii^ elio molto diiBctIroente si sarebbero 
concedute restituzioni in tempo, e non senza ellicacissimi 
docume nti, che si sarebbero indistinlamenle rigettate le 
dùmande di ^lozioni al pagamento delle eomme dovale 
in dipendiema di titoli ciliari e di emanate sentenze, • 
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Pareva ebete voei del popolo foesero aurivale al Trono, 
che gli scritti di Dal*Pozzo avessero trionfato; e con- 
gratulavas^ne il Piemoote : ma pociii mesi trascorrevano, 
e le dele^^zìoDi, e le foslilusioni in tempo, e le dila- 
«ani a pagare i debiti si moltiplioafano pitt che mai. 
Tanto sapevano abusare della debolezza del re uu im- 
provido amministratore, uno scaltro magistrato, un 
malvagio confidente e Taiistriaca Maria Teresa! 

Mentre si provvedeva per opera del generale Eco- 
nomato ad allargare e moltiplicare i convjenti, anche 
la ainagoga israelìtica, graxie alle illuminazioni del 
ghetto in occasione del ritomo della regina , e alle 
somminislraoze pecuniarie in più occasioni falle dagli 
Ebrei, riceveva qualche attestazione di sovrano favore. 
Accordavasi con regie patenti una dilazione di cinque 
anni agli Israeliti per alienarci beni stabili da essi acqui- 
stati sotto il governo Irancese} facevasi loro facoltà di 
esercitare qualunque arte o mestiere; di uscire anche 
di notte, purché alle nove della sera fossero ritirati; e 
finalnaeote di non piii portare il segno giallo sull'abito. 
Queste grazie si concedevano nel 1816 agli abitanti di 
una capitale Italiana, e m concedevano seriamente ! 

Ma come volle il cielo fra tanti alti di sfacciata in- 
solenza, di stupido idiotismo e di selvaggia brutalità, 
un atto umanissimo si compieva, che siam lieti di rac- 
contare, perchè rifulgano almeno di una favilla di luce 
tante tenebre e tanto lutto. 

Funestati per molti anni i mari Italiani dalla presenza 
dei Barbareschi, che mettevano le coste a sacco e a san- 
gue, liberavasi T umanità da questo flagello per mozzo di 
un trattato conchiuso sotto gli auspizi di lord Exmout 

storto dil Pimmut, parli I* 1« 
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coi roggeoli di Tuoiii, di Algeri e di Tripoli. Le coiidi- 
lioDi erano queste: libera e sicura navi^asioae sui 

mari: riscaiio degli schiavi crìslìani: abolizione per 
sempre della cristiana schiavilii. 

Questo felice risulumenio doverasi, ò yeroy per k 
massima parie agli uffizi , alle armi e air oro dell' lo- 
gliilterraj ma laali sono i danni a noi venuti daUo 
straniero che ci gode raMmo di poter commemorare 
finalmente un magnanimo atto. 
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nHiffiiUrimii <i litffa Tcwi», — B ìmnim Vahwi Uicfa a wMémù. 
— Gli Moeede II maidiefe di Saa HanaDo. ^ I Gasoili antniio bi 
PieoMOte. — Sodata eattolica. — Indennità agli emigrati. — Prime 
ani|ilÌasioiil di Tafina»*-— Il conte Baliio loecede nel ministero al eonte 
BorgareBi.-^Stae ialeBsioni e opere ine. 



Sempre più infleriva la carestia; le petecchie nieievaDo 
lempre naggiori vittinie; ai lopi ette Westanfane le cam- 
pagne si alleavano gli orsi, che mostravansi persino alle- 
porte della cittàL £ come se la fame,, l'epidemia e gli 
•traii delie fiere non bastawero, molte provinde erano 
desolate dal terremoto, e molti casi avvenivano di 
persone mìseramente incenerite dalla folgore. 

Se latte queste cose fossero accadute sotto la fran- 
eeae dominaclotte, non si sarebbe auméato di dar Toce 
che Dio era stanco deirusurpalore; ma conlro la legit- 
timità e il diritto divino non poteva il cielo essere in 
eoliera; ed era natorale che del terremoto^ della fol- 
gore, delle petecchie, delle fiere e della carestia si 
acciisaasero i liberalij^ i giacobini, gli anarchisti e t 
francki monitori. 

B gik SI udivano molte voci rioistre foriere di san- 
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goinose tappresaglie; ma il buon senso e U buon 
cuore del re tennero in soggezione i malvagi ; e in- 
vece di fanalicbc persecuzioni si pensò a utili prov- 
vedimenii. 

Per frenare il contagio sì stabiliva in ogni provincia 
una commissione di salale pubblica, e si promuovevano 

« 

tulle quelle più savie cautele che suggeriva la scienza/ 
medica; per far guerra alle belve infestatrici si prescri- 
vevano frequenti caccie, ed allettati erano i cacciatori 
con notevoli ricompense^ per sollevare dalla miseria gli . 
indigenti e dar pane agli operai si ordinavano pubblici 
lavori tanto nella capitale che nelle provincie; si apri- 
vano strade, si arginavano fiumi e torrenti, si costrui- 
vano nuovi edifizi, e in Torino si distruggevano gli ul- 
timi avansi degli anticbi propugnacoli per dar loco a 
nuovi passeggi, a nuovi abbellimenti. 

r^ion mancava i se medesimo il governo in questa 
grave contingensa; grave davvero e grave tanto che lo 
spettaoolo della pobbliea calamità strappava dagli ocdii 
le lacrime. 11 re si mostrava commosso^ la sola Maria 
Teresa continuava ad essere spellatriee indiiiéreBle 
del pubblico lutto. 

Non erano ancora cessate le popolari sollecitudini, 
allorché un ouovo avvenimento poneva il colmo alle 
antipatie della superba regina, la quale dominava pur 
troppo il debole animo di Vittorio Emanuele, 

Si sapeva che Maria leresa cumulava immense ric- 
chezze, e facevate sparire <iaUo stato. Ma chi osava 
parlare? E insaziabile essendo la sete dell'oro, fecesi la 
Regina assegnare nuovi niiliioni sopra la banca di V ienna. 

Parve grave il ca^o al barone Valosa, ministro degli 
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alhrt esteri; osò parlarne in segreto al te; osò anche 

farne molto in cospetto della regina. 

Non avvezza alle ossenraaioDi, chiedeva dispetiosa- 
niente la aostriaca donna se nn ministro, avesse a dar 
conto delie sue azioni ad altri che al suo principe. Sì, 
rispondeva il Valesa: dee render conto delle sue azioni 
pritta alla sua coscienza, poi ai sue pteae^ e finalmente 
rila storia. 

Voi date troppa importanza all'uiUzio vostro, repli- 
cava Maria Teresa^ per me un ministro non è altro che 
un servitore. 

A queste parole il barone Valesa pigliava commiato 
e si ritirava dal ministero. 

Grande rumore si Csce per questo avvenimento, die 
non tardò a traspirare dalle reali soglie. Crebbe nel 
paese T irritazione contro Maria Teresa; e il Valesa, che 
prima non era amato, divenne argomento da iquel giorno 
di piM>Ìica anmirasione. 

Non era uomo il barone Valesa nè di molta cy)ttrina, 
né di molto ingegno; di altiero animo, di tenaci opinioni, 
di aspri medi. e teneirissimo del passato ripugnava a li- 
bero governo; ma passava in proverbio la sua onestà; e 
tanta era la caparbietà del gentiluomo, che non potè 
piegarti ai capricci di una adegnosa padrona. Quindi 
amò meglio cadere che infamarsi; e la sua caduta fu 
assai più gloriosa del salir suo. 

Da vasi il portafoglio degli esteri al marcheae di San 
Marrano, al quale succedeva nella segreteria di guerra 
e marina il conte di Robilant. 

Per anggerimento del conte fialtio, il quale amava di 
vedere incoraggiati gli studiasi istituiva nell'Universitli 
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éi Torino mM cattodradi ecoaonia {niitiea e di dirillo 

pubblico, c se ne commeltora I* insegnamento al pro- 
fessore Cridis, uooH) di molle dollrÀne e di suOiciente 
logogno. 

Si sooolse Tolonlieij qnesla dinostratione di boon 

volere verso h pubblica islruzionc; ma le riforme uni- 
venttUrie non andarono più olire, e si pensò a risusci- 
tare Tantico ordine dei cavalieri dei santi Manrisio e 
Lazzaro, ad allargare le attribuzioni gih larghissime dei 
Conunissarii di polizia, ed a rinverdire le disposizioni 
intomo ai maggioraschi e ai fidecommessi alioftiti nel 
1797 dal padre di Vittorio Emanuele. 

Con regie patenti del 18 novembre 1817dichiaravasi 
•saere vdonù dèi sotrano di manienere nél oelo eke 
per proprim isUtugimié sta più vieimf al Trono e p#& 
tpecialmente vegliar deve alla sua difesa quel lustro e 
foel retaggio di gUréa che forma la più nMlo $m prs- 
rogatiwLf e si revocava la proibisione di insiitnire pri- 
mogeniture e fidecommessi portata dairedillo 29 luglio 
1797. Acciocché Topera di demolizione fosse compiuta, 
non bastava piii die ooU'editlo dei SII maggio 1814 si 
fossero con un colpo di penna cancellale tutte le leggi 
della Francia: era d'uopo distruggere persino le ante- 
cedenti leggi Ssèaade divennte ornai anch'esse troppo 
liberali. A questo modo il viaggio retrogrado poteva 
Q3(ondersi chi sa a quanti secoli! ^ 

Sotto pili tristi auspici! cominciava il 1818. . 

Per alloggiare i frati e le monade si ora andato bei 
bello convertendo i collegi, gli ospedali, e molti altri 
stabilimenti pubblici di prima utilità in conventi e in 
monasteri. Non potè sfuggirò alla cornane sventura 
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Soteri, nemmeno il collegio di Carignano, che Tabalc 
Perret, chiamato padre dei fanciulii, fondava con taoti 
aacrifisìi, e con tanto onorato solo promuoveva. 

Tuttavolta i Gesuiti, qaesta peste della pubblica edu- 
cauone, non erano ancora {penetrati in Piemonte} essi 
eomparven» la prima volta nel 1618 in Novara, sotto 
gliauspiil del Viotti censore deironiversìtà) e del Botta 
confessore del re. 

Esordirono con modeste appareaae. Pareva non ave»> 
•ero voiontli alcuna di partecipare al pubblico insega»- 
mento, e si contentavano di aprire quietamente un pri- 
vato convillo di giovani alunni. Poco per volta da Novara 
si condussero a Voghera, a Niiia, à Aosta, aCiamber), 
a Genova, e più che altrove a Torino. Posto piede nella 
capitale, vi ottennero da prima il convitto del Carmine, 
poi il coUegio di San Francesco di Paola, poi la diiesa 
de' Santi Martiri, sino a che si rèsero dominatori asso- 
luti della istruzione Piemontese, e non vi fu scolastica 
disciplina che direllamenle o indireltamente non si tro- 
vasse nella loro dipendenxa. ^ : 

Usando i solili maneggi, divennero potenti a corte. 
I nobili, per piacere al re, si affrettarono a commettere 
redueasione dei loro figlinoli ai padri della Compagnia di 
Gesù.! giovanetti furonofacilmente sedotti; dai fimeinili 
pessò la seduzione nei geni tori j e poco a poco lo spirito 
gesuitico si insinuò dal convento nella reggia, dalla . 
corte nella aristocrazia, dalle scuole primnrie nell'uni- 
versila, dall'ordine amministrativo neirordine giudiziale, 
e non andò molto che nobili, preti, impiegati, legisti, 
medid, e tutti gli atiinenli/o gli aspiranti al governo 
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attHifisero il coftUimei la favella e il coolegiio é^V Igoa- 
liani. ' 

Eccome so ciò non bastasse, si fondava in Torino una 
socielà cattolica detta dei figliuoli di Maria, della quale 
ai faoea capo il marcheae di AMgliOyefiBieevaù aposlolo 
ardeniissimo uno de* suoi figliuoli, ehe sotto nome di 
padre Tapparelli veslivainUoma l'abito di Sant'Ignazio. 

Bra scopo di questa società non di promuovere la 
religione, ma il fanatismo religioso; non di propagare lo 
spirilo evangelico, ina di associare sempre più intima- 
mente laSedePonlilicia col Trono Sabaudo, neirintento 
di respingere le idee verso il passato colia doppia po- 
tenza delle armi e delle macchinazioni. 

Un giornale pubblicavasi da questa socielà col nome 
di Amico d' ItaliOj degno fratello delia Foce deUa Fe^ 
riià^ che si stampava in Modena. E V Italia non ebbe 
mai nemico più stupido,- la verità interprete più bu- 
giardo. Tanta perversità di intensioni fu rare volte ac- 
compagnata da tanta meschinità di concetti. 

Per buona sorte il giornale mori presto; e la socielà, 
venuta per esorbitanza; in mala vista, non potò avere 
neppur essa lunga esistensa. 

Per troppa avidità venne meno nei Gesuiti la solita 
scaltrezza in occasione della morte di Carlo Emanuele ir, 
fratello di Vittorio Emannele. 

Questo principe, che rtnunziava ad un trono per en- 
trare in un convento, cessava di vivere in Roma nella 
casa professa dei Gesuiti. Si affrettarono i Padri, invo- 
cando i loro statuti^ a dichiararsi eredi del defunto. 

Ma cosi non la intese la corte di Torino, la quale 
rappresentò che Carlo i^manuele, entrato da qualche 
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anno nella casa Gesuilica, non si fosse pur mai ascrillo 
ali' ordine .Igoaziaxu), e solo quattro o cinque giorni 
prima della sua morte fosse slato indotto, con avare 
premedilaEionl, a coprirsi deirabito di Sant*Ignazio. 

NuUa.dimcDo la corte dì Roma fece sequestrare gli 
oggetti preziosi del trapassato) e non si ba bisogno di 
dire che questi oggetti non tornarono mai pih a Torino.* 

Come per gli emigrati in Francia, vi fu anche una 
legge di indennità per gli emigrali io Piemonte. 

Con regio editto del 22 di settembre 1818, venne 
assegnata agli emigrati una rendita annua e perpetua 
di quaitrocentomila lire sulle pubbliche entrate. 

In egual caso focosi in Francia molto sobiamatzo 
contro il governo; ma in Piemonte dove si temeva che 
fossero restituiti i beni degli emigrati, ad onta delle 
legittime acqnisiuoni dei possessori, la legge parve tem- 
perata, e di due mali si accettò con rassegnanone il 
minore. 

Cresciuto intanto il numero degli abitanti nella re^ 
diviva capitale, dove tntti convenivano per avere ona 

piccola 0 grossa parte nella divisione delle spoglie 
dei vinti, si pensava a crescere il numero degli edifi^ 
divenuti oggetto di pubblica necessità e di privata spe* 
eolaiione. 

I trafficanti vollero impiegare il danaro nelle fab- 
briche; la civica ammiaistraiiMie alienò a moderato 
pretto il terrcino; il govèrno incoraggiò i primi fabbri- 
catori con esenzioni e con privilegi; e cominciò l'in- 
grandimenlo di Torino, che in pochi anni fece più 
maestose e piò liete le spiaggie del Po e della Dora. 

A questo benefizio, i^'cnerato dal nuovo ordine di 

storia del Pimoitlc, parte l* IS 
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cose, parteciparono i Torinesi di tulle le classi, di 
iuUe le opiaiooi} e qualche lieve indizio, di troppo 
neeetsirie riforme apriva gli aniflai a qualche raggio di 
speranza; ma atoita m n«ovo ordinamento sopra le 
poste che, fissando una indiscretissima tassa alle lettere, 
molliplieando ie msaaiooi sopra i privati carteggii e 
'inlrridando in bestiai modo il pobUico servizio^ con- 
vinceva tulli quanti che nulla era cambiato nella mac- 
china governativa. Poco stante la desiinazione del conte 
Lsdi ai ministero della pollila, e le nomine di grandi 
marescialli, di grandi priori, dì grandi conservatori, e 
di» altri grandi divoratori delle pubbliche entrate, giun* 
gevain opportaDamemea ricordare che ringraadimento 
delle vie e delle piasse non avea che fiire eoiringran* 
dimento delle leggi e delle istituzioni. 

Tuttavolla correa voce che il conte Borgarelli, nomo 
ossi Amesto al PieoBonte, fosse allontanato dal ministero, 
e venisse chiamato in sua vece agli affari dell' interno 
il conte fialbo, uomo di liberali principili amico delle 
kttere, e letterato egli stesso di bella fama. 

Il conte Dal-Pozzo colse in fretta V occasione per 
scrivere al conte Balbo ed esortarlo a non accettare il 
porttfo^lio sansa un reale programma di utili e savie 
riforme. Voi, scrìveva Dal-Potso, siete il primo che 
giunge al ministero coH'aura popolare^ guardatevi di 
perdere il pubblico allètto debolmente operando; ab- 
biate coraggio e salverete il Piemonte da un abisso di 
mali. 

Balbo non ebbe coraggio : ebbe soltanto buona vo- 
lonth, e accettò sensa condisionL Si limitò a proporre di 

quando in quando qualche riforma che nqn venne messa 
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10 esecuzione^ gettò le prime basi di un nuovo codice 
legUalivo, ma lenu tratto di oonsegnensa. Basti con- 
«siderare die a grand' uofKi si nominava una Giunta 

emiullivay composla dei cavaliere Gloria, del cavaliere 
Montiglio, del conte Cerosa, a cui piti tardi sì aggiungeva 

11 cavaliere ftielii* Ed era da al gran mole di cose e 
di persone, che doveva il Piemonle aspettare una nuova 
legislazione civile e criminale. 

Se ne sgomentò tuttavia la corte, e specialmente la 
veechia magistratura, la quale per organo del conte 
fiorgarelli, presidente del senato, fece pervenire al so* 
vrano, nel primo giemo dell* anno (l^l), un impro* 
vido ricMamo che mosse a hidegnasione la capitale. 
« Voslra Maestà, disse Borgarelli alla testa del senato, j 
V degni ricordarsi che le antiche leggi dello statosene ^ 
«c la salvagnardia della sua sicorezsa e della sua gloria. / 
« Non permeila la Maestà Voslra che una mano impru* 
a dente le cangi. Le innovazioni sono sempre seguitale 
« da grandi sventure. » — Dopo questa allocuzione, la 
quale fu concerlala, come universalmente si credette, 
col nobile Roburenli, coi prete fiotta e con Maria Te- 
lesa, il Re avrebbe dovuto rimuovere il presidente Bor- 
garelli. Ma non lo' fece. Balbo e i membri della Giunta 
consultiva avrebbero allora dovuto ritirarsi dai loro 
uffizi. Ma noni lo fecero. Così da una parte e dairaltra 
si mancò di dignità, e si tirò avanti nel sistema delle 
transazioni. 

Per questo modo il conte Balbo, essendo ministro 
degli affari dell'interno, presidente deiraccademia delle 

scienze, capo della riforma degli studi, non potè, colle 
migliori intenzioni del mondo, riformare la pubblica 
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amministrazione^ nò promuovere la pubblica intelli- 
genza; e quanto alT università non potè altro che re- 
stituire al pubblico insegnamento l'illustre Gioberl, ve- 
nuto in sempre maggior fama per Topera del Sovescio 
in quel tempo da lui pubblicata. 

L'inoculazione del vaccino era combattuta in Pie- 
monte da molti pregiudizi che l'ignoranza dei cortigiani 
alimentava; scrissero per dissiparli con dotta e corag- 
giosa penna il medico Buniva e il medico BrofTerio; si 
uni con essi il conte Balbo per difTondere non senza 
contrasti questa benelìca scoperta: e vi riuscì; e forse 
è vero che questo illuminato ministro avrebbe con- 
dotto a miglior condizione il Piemonte, se non aves- 
sero ostato gli uomini i tempi e gli avvenimenti. Certo 
è che lasciò dopo di sò onorevole fama, senza poter 
lasciare memoria delle utili riforme da lui meditate. 
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Non è mai intano che i governi concaleano i dirilti doi 

popoli; e sebbene nei primi incontri quasi sempre la 
fona prevalga, la vilioria della ragione è raccomandala 
al tempo: e il tempo è di chi pensa, non di chi ammazza. 

Se gli alleati sovrani pensavano un poco più all'uma- 
nilà, e un poco meno ai proprii interessi, avrebbero 
potuto, commessi dicevano, assestare il mondo; ma voler 
mettere sotto ì piedi ogni umano rispetto, voler smem- 
brare le nHzioni, incatenare i popoli, governare colla 
sciabola, e pretendere che i popoli benedicano i loro 
tiranni, e non sorgano alla prima occasione, è cosa che 
fa più fede di demenza che di ribalderia. 

Colle incessanti sollevazioni europee ne fecero espe- 
rimento ì vincitori di Waterloo; e Vittorio Emanuele 
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doveile apprenderlo anch' égli dagli avveDÌmeDli cbe 
io 8(0 per raccontare. 

Il governo Piemontese venato in mano di una pic- 
cola fazione di proli e di nobili, sostenuta dalle baio- 
nette Austriache, non era possibile che avesse la sim- 
patia nazionale: quando poi questa fazione, pigliando 
lutto per sè , e respingendo con orgoglio il merito, il 
valore^ Tinleliigenza, l'industria, la probità , calpestò 
le vie della giustizia , e si armò di violenza , divenne 
abbomìnevole agli occhi del paese, e la sua condanna 
fu pronunciata. 

Disgraziatamente le condizioni del Piemonte enmo 
comuni a tutta Italia. T Borboni di Napoli, violando le pro- 
messe fatlein Sicilia, spegnevanocoigcndarmi e coi frati 
ogni traccia di virilitii solto il bel cielo di Posilipo e di 
Mergellina. Pio wìì, immemore della gloria acquistata 
nei sublimi contrasti con Napoleone, era diventato an- 
ch'egli un volgare tiranno. 11 duca di Toscana piii mite 
degli altri pigliava ordini da Vienna , e sapienza era 
in lui governare col sonno. I duchi di Lucca e di 
Modeodi due commissari i dell'Austria, quello più speftr 
sierato, quésto piti crudele. Maria Luigia, moglie di 
Napoleone Buonaparte , fatta druda di un Austrìaco , 
reggeva Parma coi consigli di Neiperg; e gli stati Veneti 
e Lombardi lacean sangue sotto gli artigli delPaquila 
Tedesca. 

Tal era lo stato dell'Italia dal 1820 al 1821, e gli 
Italiaoii disingannati una volta deUe straniere promesse, 
cominciarono a pensare a se medesimi. Si stabilì una 

vasta corrispondenza fra tulle le Italiche provincie, col- 
rintenlo di scacciare l'Austriaco, e di dar base a libe- 
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rali isUlosiooi che striogessero lulU qmiHa llalia ia 
m solo Tincoio. 

Così grandi erano le Italiche svenlure, tanto era il 
bisogno e il desiderio di pronti mutamenti, che io pochi 
mesi latte le provincie delia peDisola conveDDero in 
un voler solo; e a questa grande alleanza di famiglia 
ai diede il nome di Federazione Italiana. 

Costretti ì Federati a occultarti fra le ombre, pe- 
rocché le leggi percuotessero di morte il pensiero ap- 
pena manifestato, ordivano un' arcana e vasta cospira- 
tiene, h quale seguitava gli ordjoameDti della Carbo- 
neria, già prima faivalsi nella Calabria, nelh Sicilia, e 
. in tutti gli slati di Napoli. 

Metteva radici in Italia la società de* Carbonari verso 
gli ultimi anni dell* invasione Francese. Alcuni dei pik 
ardenti repubblicani^ stanchi degli inganni della Fran- 
cia, sdegnosi delle promesse dei re, saldi nella fede 
deiritalica indipendenxa, rìtiravansì nei piii aspri gioghi 
delFAbbruzzo e della Calabria, dove fraternamente col- 
legati teneao vivo il sacro fuoco della libertà Italiana. 
Costretti a vivere coli' opera delle loro mani, molli 
di essi attendevano* a far carbone, tanto piti che, dì« 
scendendo a venderlo nei propinqui villaggi, avevano 
occasione di coltivare segrete pratiche, e di promuovere 
nuove corrispondense con Napoli e con Sicilia. 

Gli Inglesi favorirono questa setta per trarne parlilo 
contro i Francesi. Più di tutti la accarezzò Ferdinando, 
promettendo da Palermo poco meno che repubblicane 
istituzioni, e facendosi, lui Re, accettar Carbonaro. 

11 principe di Moiiterno era il piìi operoso emis- 
sario di Ferdinando presso i cospiratori, molti dei 
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quali sdegnavanlo nelle loro congreghe, dove non vole- 
vano nò re, nò realisti, sebbene alcuni altri sostenes- 
sero che l'Italica indipendenza si dovesse a qualunque 
costo promuovere, con qualunque sacrifizio ottenere. 
Quando poi Ferdinando ricuperò il trono di Napoli, pri- 
ma sua cura fu di far impiccare tutti i Carbonari che ca- 
devano nelle sue mani^ e anche questa volta il sangue 
dei martiri lorlificò la fede degli apostoli. 

Verso il 1821 la setta Carbonaresca si era con mi- 
rabile rapidità propagata in tutta Italia. 

I primi che la portarono in Piemonte furono il me- 
dico Gastone e l'avvocato Grandi. Troppe erano negli 
slati Piemontesi le faville rivoluzionarie, perchè non si 
raccogliessero con avidità le magnifiche promesse di 
una Italiana cospirazione. 

li Grandi e il Gastone trovarono ardenti cooperatori 
nell'avvocato Marochelti di Biella, nell'abale Bonardi 
di Casale, nel conte Palma d'Ivrea, nel dottore Fossati 
di Novara, nel capitano Prina, neiringogncre Appiani, 
nel medico Uattazzi di Alessandria , i quali diedero 
opera ellicacissima a propagare la Federazione nelle loro 
Provincie: e riuscirono. 

Fondavasi nello stesso tempo un giornale in Lo^p 
bardia intitolato II Conciliatore coli' incarico di rac- 
comandare al popolo, e massimamente alla gioventù, 1^ 
dottrine liberali. Era ostacolo la rigida censura ad ogni 
generosa manifestazione. Esisteva tultavolta, come esiste 
in lutti i paesi dove non è libera la stampa, una ta- 
cila corrispondenza fra chi scrive e chi legge, pei| 
cui il pensiero, anche occulto, riceve immediata in- 
terpretazione. Se ne avvide la polizia, e il giornale fu 
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proibito. Vi parlocipavano il conte Confalontcri e il conte 
Porro : vi scrivevano Silvio Pellico, MekfaìorTe Gioia e 
altri valorosi deslinali aHe carceri e agli csilii. 

Sopra ogni cosa importava ai Piemonte che la Fe- 
derailoiie s'introdiieease nella miliiia. 1 migliori ofl^ 
elali eiucali sotto le insegne di Napoleone mal sof- 
frivano l'insolenza dei nobili che occupavano i primi 
gradi. Non potevano piegan»i quei valorosi ai fenda* 
lisBO dei Croati, contro i quali tante volte ave- 
vano incrociata la baionetta: e la memoria delle pas- 
sate vittorie rendea più grave la schiavitù presente. 

Tutto era confusione e. disordine nella superiore am* 
ministrazione della guerra. Qualche specie di buon or- 
dinamento aveva introdotto San Marzano. Ma, surro- 
gato a Valesa nel mioisteio degli affari esteri, lasciò 
interrotta Peperà sua; e il conte Nicelis di Robiiant^ 
suo successore, o non seppe o non volle continuarla. 

Quindi si consumavano somme enormi nel componi* 
mento della milisia, e la militia era sempre incompo- 
sta. L'artiglieria sopra tutto divorava molli capitali get- 
tati via senza discernimento} mancava il più necessario 
nel materiale del corpo , e il personale lasciava puf 
molto a desiderare. 

Era un grande scoglio per la Federazione militare 
quello del giuramento di fedeltà prestato al sovrano. 
Molti tratteneva la religione, moltissimi Ponore. Avreb* 
bero essi dovuto considerare che il giuramento prestato 
al sovrano come a rappresentante dello stato è tacita* 
mente condizionale : che quando il sovrano, sia per prò* 
lervia, sia per incapacità, sia per debolezza, invece di 
governare saviamente il paese lo precipita a rovina, non 
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kà più dirillo ad una cieca e fatale obbedienza; che Q- 
naliiieDte salvare il re e lo sialo, anche a dispetto dello 
stalo e del re, era il ptk santo' dovere che iaaponesse il 
giaramento al cittadino e al soldato. Ma in generale pre- 
valevano le idee del medio evo, che Tenore del soldata 
assodavano ad nna specie di fendale vasÌBallaggio , e 
la santità della religione convertivano in fanatico zelo 
a benefizio di chi opprime, a danno di chi è oppresso. 
Quindi non mancarono le esitazioni. Tutiavolta, quando 
i militari furono persuasi che non si trattava di volgere 
le armi contro il re, ma sibbene di impugnarle in sua 
difesa per esDisoiparh) dalla Austriaca dipendenza , 
furono vinti fjd scrupoli, e i voti della milizia si Csceio 
altamente manifesti. 

Per singolare benefizio della Providenza lo spirito 
llaliaDO cominciava a risvegliarsi in Piemonte. Era usa 
dolorosa verità, clie sino allora si consideravano] Pie- 
montesi come un popolo separato dall' Italia. Italiano 
chif avene essi im Toscano, un Veneto, un Romano: 
m Piemontese era piuUoeto un Francese, un Savoiardo, 
che un Italiano, e avrebbero veduto con indiiferenza 
levare il Piemonle daUa carta geografica di qua dall' 
Alpe, per collocarlo al di là del Cenisio. 

Le società segrete dell ltalia, collegando in un solo . 
interesse tutti quanti gli Italiani, contribuirono mollis* 
Simo a dislrnggere questo barbaro pregiudizio in Pie- 
monte ; ma la gloria di averlo primiero affrontato e com- 
battuto apparterrà sempre a Vittorio Alfieri, le opere 
del quale si studiavano con entusiasmo dalia gioventh 
come un politico vangelo; e se in Italia non vi era 
nè libera slampa, nè politica tribuna per parlare alla 

4 
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•MÌ#M, li #eGé*di Atteri laonftf» mm Mia ntl «oore 

4ei PieiÉoiitMi, non meno che in Francie e in In^;lril* 

terra la voce dei fogli periodici e delle camere rappre- 
eentaiive. 

Onesto Mnlnnento Italiano, cosi profondamente iiA* 

presso nella gioventù Piemontese, non tardò n insinuarsi • 
nell'esercito; e io scacciar TAuslria dali^taiia divenne \ 
ia breve il volo nntversale del Piemonte. 

Quando poi si seppe che alla Federazione partecipa* 
Viino i più diislinli uiiìziali, come un Lisi0| un Ansaldi, < 
mi Santa Rosa, nn Regis, un San Mariano, figlio pfi- 
mogenlto del -minialro, nn Bianco, «n Gollegno, nn 
Gambini , un Enrico e molli altri valorosi , cui ebbe 
poscia la patria a lacrimare, lo slancio deireeerciio vene 
le idee lìbeieli divenne generale , e non ai tennero in 
disparte che quei pochissimi, i quali per buone o callive 
ragioni inspiravano diffidenza ai. compagni d'armi. 

Nella civile amminiairaaione i^lti impiegati snM- x 
terni, ed anche snperiori, capi di aesione, capi di dfr> 
visione, segretari e sotto segretari di sialo si dichia- 
rarone per la rivolosione. - 

Dei proSassorì dell' Univemià peebi erano ebe non 
partecipassero. Si trovò più di un federato nei su- 
premi gradi della magistratura f se ne trovò anche nei 
etere il quale, per.oppotisione al gHuitismo, ai iènne 
qnasi sempre, fra noi, in una- via di temperalo pro- 
gresso. 

Tutti i cultori delle arti e delle eciense liberali non 
ai fecero deaiderara; medici, avvocali, arcbiletti, spe- 
ziali, chirurghi, specialmente i più giovani e i più illu- 
minati^ si iiiretiarotto a prender parte nella grande 
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cospirazione Italiana. Furono più lonli i banchieri e i 
negozianti , uomini di metallo, clie in generale non si 
commuovono che per le grosse cifre, e trovano buoni 
lutti i governi che non se la pigliano col peso e colla 
misura. 

Poco a poco il sentimento della liberta Italiana passò 
dalla capitale alle città dì provincia , penetrò nei vil- 
laggi, penetrò nei casali dove trovò apostoli nelle per- 
sone più educate e più colte. I sindaci , i parrochi, i 
giudici non chiusero il cuore neppur essi al magnanimo 
invito. 

Ma in questa «patriottica associazione degli Italiani 
mancò pur troppo un principalissimo elemento: il po- 
polo! 

Lavoratori, contadini, operai di ogni genere e di ogni 
classe nulla intendevano di tutto quanto si preparava 
intorno ad essi. Messuno studio, nessuna educazione 
avea svoltala loro intelligenza: T indipendenza delT 
Italia non sapevano che cosa volesse signlGcare: la pa- 
rola Costituzione era per essi una strana parola. Av- 
vezzi ad obbedire sotto gli antichi Sabaudi, avvezzi ad 
obbedire sotto Napoleone, non conoscevano altro pre- 
cetto che questo : obbedienza alla forza. 

Nulladimeno, avendo altre volte veduti popolari com- 
movimenti, o avendone sentito a parlare, non ignorava 
aiTatto il popolo Piemontese che cosa si pretendesse 
dai rìvoluzionarii; e il paragone dei tempi Napoleonici 
coi tempi che allora correvano, facevagli desiderare 
qualche novità; ma non turbato essenzialmente nei 
materiali godimenti, incapace d' innalzarsi agli inte- 
ressi della vita morale e intellettuale, non si sentiva 
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che poco intendeva. Quindi se le masse popolari* del 
Piemoate non erano coairarie alFa imminente rìvolu- 
lisaBi er»M parlo Kné<inAiioronti; joiagurata eoidb 
lime 4i cose per cw iivéniM impossibile airitalia A 
acquistare con aperta forza l'indipendenza e la libertài 

uàertiiistsati dal passato» ora pensano liaiiam a 
isUii^ e a educare le neltitadiiii; e dope lM§a ras- 
segnazione se ne avrà forse qualche buon frutto ; ma se 
Dio non aiuta i popoli e non promuove i tempi, H f»^ 
sergimcBlo dell* Italia sarà differito chi sa per q oaiile 
generazioni! ^ ^ '*f- ,i? .^^ ^ 

Mentre queste cose maturavansi in Italia, volgevano 
altrove gramsiiBÌ easi^ che preMio sembravano delle 
serti premesse agli ItaKairi. 

Helk Germania e nella Polonia si palesavano mali / 
umori eootro TAiiatria e ceutre la Russia* 1 PrussiuBi \ 
si agitavaDO, percbè II re protiellefe e immi dm» uéì 
liberale costituzione. L'Inghilterra era commossa dallo 
spettacolo della Regina tradotta come rea di adulierio 
in eoepelto ai ttibunali» La Grecia ceouMiÉf a a aer» 
gere aperlamente contro il Sultano; e nella Francia 
il pugnale di Louvel beveva li sangue del duca di 
Berry. 

Questi avvenimenti, presagio di aHri assai maggiori, 
scuotevano grandemente gli Italiani, allorché la notizia 
della rtvoluxione di Spagna venivi improvvisamente a ' 
spaventare sui mal fermi troni gli italici menarchi. 

INcfanda era la tirannide di Ferdinando vii nella 
Spagna. Una nazione che tanto aveva combattuto, che 
tanto aveva dofiérto p« liberare il auo aotrano dai ceppi 
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dì Baonapartc, veniva da lui rimcrilnla col carcere, 
coi patiboli, colle proscrizioni. 

Tulio ad un (ratio alla voce di Hiego si sollevano 
gli sdegnali Ispani ; .la bandiera della nazione sventola 
da Cadice a Madrid; e fra il rimbombo dei cannoni c 
il suono delle campane la costituzione, che il popolo 
Spagnuolo decretava nel 1812, è risalutata nel 1820. 

Sventuratamente quella generosa nazione confidava 
ancora una volta nelle promesse di un re spergiuro ; e 
ancora una volta dovette scontare col sangue la mal 
riposta fede nel trono. 

Alla rivoluzione di Spagna non tardò a succedere 
la rivoluzione di Portogallo; e a Lisbona, come a Ma- 
drid, si giurava dal re la costituzione, mentre si pre- 
parava lo sterminio dei Costituzionali. 

Queste due rivoluzioni, entrambi sorprendenti, vit- 
toriose entrambi, parevano invitare Tllalia a seguirne 
prontamente l'esempio. E l'invito fu accollo e l'esempio 
fu seguitato. 

Sull'alba del 2 di luglio 1820, due soltolenenli na- 
poletani. Morelli e Silvati, lasciano con centoventiseité 
soldati i quartieri di Pela e marciano sovra Avellino. 

Unisconsi con essi un ecclesiastico e venti cittadini 
tutti carbonari, che gridando (( Viva Dio, il Re e la Costi- 
tuzione! » pongon campo a Mercogliano, dove sono rag- 
giunti da più grossa schiera di soldati e di cittadini. 

De Concili, tenente colonnello, che ha militare c ci- 
vile autorità in Avellino, sta in forse fra due partiti , 
comincia a muoversi per difendere il governo, poi si 
congiunge agli insorgenti, e il primo stendardo della 
libertà Italiana sventola sopra le torri di Avellino. 
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Spediioèm da NtpoUira nuBe hHfrIitM i gtM- 

nili Carasoosa, Nanzhinle e Campana contro Peiemlo 

costituzionale che s' ìnnoltra a gran passi. Ma i tre 
gmarali acambeeToimeiìta dillidenU ma procedono di 
imeerto; 4ooo mftinalì per esai ì primi incentri ; i sol- 
dati disel lano e vanno al nemico^ la causa costituzio- 
nale trionfa. 

NeUa capilak kilaBto i Federali levanti a tamoko} 

il generale Gnglielmo Pepe favorisce il molo del po- 
polo, e poco stante cittadini o soldati si abbracciano 
fralmaaaenfe. 

Lo spavento è nella regfpa. Ferdinando ricorre alle 
scaltrezze^ nelle quali è maestro, e cerca di deludere 
è ciiladini con finte promesse; ma Napoli non vuole 
deporre la spada finché il sa non ha sancita la costilo* 
zione. Si trama alla corte per ingannare il popolo; il 
popolo si accorge delle insidie e Iremo e minaccia; i 
cortigiani ceminciano a disperare; il re ala inoerla te 
la sommesaione e la fuga, e nel giorno settlnm di luglio 
l'Italiana libertà, dopo tanti anni di dolorose persecu- 
tkmy ò finalmente iMOgoràta sotto gli auapiiii. del- 
l'astro Partenopeo. 

Da quel momento il re di Napoli cominciò a maccLi- 
Dare contro i proprii audditi; ròrrisi, blandizie , prò* 
walMej giuramenti, tntto miae in opera il ve carbonaro, 
sinché, uscito con frode da Napoli, si levò la maschera 
in Laybak e invitò i lodescbi a calare in. armi 8<qpra 
ì Napoletani. 

Ftt allora die i Federati Piemontesi, visto il pericelo 
(lei fratelli, stabilirono di accorrere in loro aiuto. 

AiibraavansI i Tedeschi sull'Adige e- ani TioinOf e 
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marciavano, invilali dal re di Napoli, verso le IVonlierc 
Napoletane. 

Dovevano i Fiemonlesi permettere che i Napoletani 
stessero soli a fronte delle poderose schiere dell'Austria? 
E quando fossero giunti gli ultimi fati di Napoli, con 
quali speranze sarebbe insorta Torino?.... Tanto il do- 
vere quanto la necessità consigliavano adunque una 
pronta riscossa ; e sebbene non fossero per anche ma- 
ture le sorti Subalpine, statuivasi a unanimità la rivo- 
luzione del Piemonte. 

Accostandosi l'ora di alzare lo stendardo Italiano, i 
Federali cercavano inquietamente un capo nelle loro 
schiere. I suffragi universali stavano per il generale Gif- 
flcnga venuto in chiara fama sotto le aquile di Bnona- 
parte, e nessuno cerlamentc sarebbe stalo più oppor- 
tunamente chiamato a così alto incarico: ma Gifllenga, 
0 sia che non avesse confìdenza nell'avvenire, o sia che 
prima di abbracciar la causa dcirilalia volesse avere 
qualche saggio delle Italiche fortune, si teneva in di- 
sparte e osservava. 

Caddero allora gli sguardi sopra un principe di real 
sangue, destinalo a salire sul trono: allora per la prima 
volta suonò in Piemonte con lieti augurii il nome di 
Carlo Alberto di Savoia, principe di Carignano. 

Educato come semplice cittadino nelle pubbliche 
scuole, Carlo Alberto ritornava alla reggia nell'età di 
diciassette anni. Non cresciuto alPombra del real soglio, 
avea modo, tempo e opportunità di esaminare gli uomini 
senza regali allucinazioni, e di lui si cominciava sommes- 
samente a discorrere nel 1817 in occasipne del suo ma- 
trimonio con Maria Teresa, (ìglìuola del duca di Toscana. 
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.y^Viiiorio Emanuele Uesiinavagli a precettore il conte 
Gfinaldi» «o^ioohe a molti lumi aasociava geneme in- 
tenzioni; e correa voce che ringcgnodell'allievonon fosse 
minore della saviezza del niaeslro. Dalle persone che 
^l^ndavano il principe £i spargeva che amico fosse di 
Ijl^ej^studi^e affermavasi che i destini delPItalia non 
D i Flp& j^iro potalo meglio che a lui essere aflldali. 

^^^g^Vlf questa opinione la scella da lui fatta 
deii'àvvoeato Alberto Nota a suo intimo segretario. 
Glorioso era il nome di Nota per la operala restaara- 
jjfiUQ del Teatro .CoQiico Italiano. In occasione che con 
grande daipore si nappresentava sulle scene Torkieis 
10 ItuinghierOj il principe assisteva' alla rapprèsemi-; 
^pne, e propiziava il poela. 

,^er verità poco diuava^NojL^ neUe graue del p^in- 
e, licenziato da corte, confinavasi nel!' oapuff^ 
Cina di Bobbio al modesto impiego d'intendente, 
lecite opinioni correvanp su questo fatto; nè mj^nca- 
I^QM) a Nfl^i le accuse di ìnMsiDf^ut# defiderii^ ^ 
per consentimento dei pìh si attribaiira fa disgrazia 
del valoroso scrittore alle macchinazioni dei cortigiani, 
dm molto dì mai occhio vedevano un cittadino, colla 
solaraceomandaiione del proprio merito, onorato delia 
confidenza del principe. 

liomipaLo Carlo Alberto gran mastro di artiglieria, 
operava incontanente molte riforme; il corpo degli 
artiglieri riceveva notevole incremento: i più distinti 
•ufficiali erano promossi e accarezzali; il cavaliere Pro- 
vana di Gollegno, giovine di liberale anione e di eletta 
mente, gli era sopra tolti carissimo. 

storia M PimoMCt p«rte 1« 11 
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Tulio ad un Iratlo corre soiniuessnrnente notizia chu 
il principe di Carignano si trovi alla lesU del riaergiv' 
mento Italiano: e Tesahamento h al colmo. • • • > 

Trionfante la rivoluzione a Lisbona, a Madrid, a Na- 
poli , ora che si era trovato un capo, doveva trioofaiW* 
anehe in Torina. Ardovano gli «iiiini^ incaliavano |^ 
avveniraenti, allorché un moto inatteso della gioventù 
scolastica servi di pretesto al governo di crudeli rap- 
presaglie, e sparse il terrore e rindegnaiioae i^to, 
capitale. 

Correva la stagione del carnovale, e al lealro d'An- 
gennesy dove recitava Carlotta Marciiionni, con veni 
la pili col(a gioTontù della capitale. Nnmemi erano gli 
studenti dell'Università, i quali, recandosi in teatro prima 
delio spettacolo, tumulluavauo in strana guisa; e gli. 
alterchi y specialmente colle guardie di poliaia, neiK 
erano infrequenti. ^ -^^v 

Una sera compaiono al teatro quattro studenti <;oo. 
rosso berretto in capo. Si adombra la polizia , nvM 
qualche diverbio nella platea, e i quattro giovani solMK 
arrestati. * ^^-^ 

Si schierano sulla porta gli studenti che assistevano^ 
alla commedia per impedire alla soldatesca di condutip^ 
in carcere i luro compagni. Uno stuolo di Reali Carabi* 
nieri viene in aiuto delia polizia, e gli studenti si r^ 
tirano in disordine. 

È da notarsi che i giovani ammessi airUnìversità go'- 
devano allora di molti privilegi consacrati dal tempo e 
dalle leggi. Ogni studente aveva una carta d*ammei«' 
sione, chiamata Matricoìa^ nella quale fra i diritti VftnA 
versitarii menzionavasi principalmente questo di non 
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MIMO loMojpofllo nelle cose giudiiieli che al Mgl- 
itraio degli 'Studi. 

Se il governo avesse rimesso i delenuli ai loro gia- 
dici) sarebbe stata agni cosa paciOcamente terminata. 
Ma il governo che aveva qualche sospetto della Ita* 
liana cospirazione, invece di rispcUarc la legalità, pensò 
doversi fare ostentazione di forza, e non solo non con* 
segnò gli arrestati alle podestà Universitarie, ma ordinò 
fossero tradotli parte a Ivrea, parie a Fenestrelle, fa- 
cendoli traversare la capitale iu mezzo a buona scorta 
di Carabinieri. 

A questo spettacolo si accesero di collera gli stn» 
denti. Si diffusero scritti nell'Università coi quali s'in- 
fiamnanranoi gióvani a vendicare i compagni; e appena 
leminata la lesione pomeridiana , invece dr ritoniare 
a casa, rìunironsi gli studenti nel conile dell'Università 
e giurarono di non separarsi prima, di avere ottenuta 
gkwtiiia. 

Ciò accadeva nella sera del 12 di gennaio del 1821. 

Intervennero i professori per esortare gli studenti 
a ritirarsi; gli studenti esortarono ì profossQri a unirsi 
con loro per ottenere giustizia. Troppo era evidente 
la violenza che pativa 1 Università, e non sapevasi ad- 
durre oonaiderazioiie etta a soolptre il governo dal* 
l'odioso atto. Per la qiial. cosa, dopo qualehe inutile 
promessa, con intenzione di non manloncrla, i profes- 
sori giudicarono opportuno di ritirarsi e lasciare in 
bnUo chi et voleva essere. 

Vedendo gli studenti che per parie del governo si 
facevano militari apprestamenti, pensarono a fortificarsi 
aell'Universith, « \ 
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ben bene tutti gli ingressi; sbarrarono le due prin* 
cipali porle verso la via di Po c la via della Zecca 
oolle panche e colle tavole delle scuole; disfecere 
i selciati e i parimenti, munirono di ciottoli le fisesfra 
verso le strade e gii anditi verso il cortile per tenere 
in rispetto gli assalitori, in ultimo quando lor parve 
di poter sostenere un assedio, spedirono due delegali' 
al conte Balbo, ministro dell'interno e presidente degli 
studi, eoirincarico di persuaderlo a interporsi presse 
il sovrano, perchè fossero lasciati in libertà gli afN^ 
' stati, o quanto meno fossero dati in mano af superiori 
deirUniversilà. ' ' ^ 

. Mentre i delegati si presentavano al ministero, -ilBé' 
sUseio di Carabinierì a cavallo sboccava in via di Po 
accennava di accostarsi airUniversilk. Gli studenti die* 
doro mano alle pietre c tempestarono sui Carabinieri^ 
i quali seguitarono la loro via senza rispondere alif 
provocazioni. • - 

Gli alunni del Collegio delie Provincie, saputo il ri- 
Schio dei compagni, si precipitarono verso la portt^|ll# 
correre in loro soccorso. f 

numerosi e gagliardi erano i collegiali delle.Provincìeì 
e col loro intervento gli studenti, che si er^o Antfl 
neh^niversith, avrebbero potuto opporre una tal quale * 

resistenza contro un militare assalto; ma l'abbate Avo* 
gadro che reggeva il Collegio, prevedendo il pericolo^ 
facevalo circondare da una doppia schiera di 8oldali| 
e l'Università si trovò separala dal CollegioJ"'^*^^^'* 
Tornali dal minisiero, i delegati narrarono che il 
conte Balbo sarelAe venuto in persona a eonferiré 
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gli studenti. À queslo annunzio un grido di evviva suonò 
per tutte le gallerie dell' Università. 

Aceampavansi i Carabinieri patte a piedi e parte li 
cavallo dinanzi al palazzo di Madama e nella piazza di • 
Po; collocavansi drappelli di fanteria del reggimento 
Cranatieri Guardie nei principaii quartieri della capl^ 
tale; armavansi nelle caserme i soldati di ordinanza ; alk^ 
stivasi r artiglieria^ addoppìavansi io scoile. E tutto 
questo apparato ben lungi da intimorire gii studenti, 
•OffluivaK sempre piti alla resistenza. 

Pieni di fede nella giustizia della propria causa, in« 
consapevoli delie immanità degli assoluti, governi, spe- 
cialBiente quando hanno paura, e quando sanno di avef 
tarlo, lontani da credere che sotto ^^ì ocdit detni si 
volesse recidere il fiore della gioventù Piemontese, sta- 
gno gU improvidi attendendo patemi provvedimenti, 
e alla vista della truppa si armavano di . pietre, edi- 
sponevansi a spensierata battaglia. 

1 cittadini afTollavansi in via di Po senza commoversi 
aHo spettacolo di qualche centinaio di giovinetti che 
stavano in procinto di farsi scannare. Guardavano con 
stupida curiosità, e colle mani in tasca stavano osser«> 
▼andò come andassero a finire le cose. 

Giunse finalmente il conte Balbo. Al venir suo eocbeg*» 
* giò rUniversità di alti applausi, di altissime salutazioni. 
Ma qoando si udì che, invece di portare ima positiva 
promessa di giustizia, portava Pordhìe di Immediate 
sgombramento dall' Università, insinuando soltanto di 
sperare nella bontà del sovrano, cessarono gli applausi 
e si fecero ascoltare solenai proteste, le quali dovettero 
persuadere il mioii>iro, che per placare quegli irritati 
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mim ci foleva ben altro cbe sterili parole. PhNofait 
aUora di recarsi immediatamente da Vittorio Emanuele 

a palrocinare la causa degli studenti; e in relribiizione 
del ano patrocinio volle soltanto cbe gli siudenli prò- * 
aelteasero di starsene riposati e tranquilli fino ai sue 

rilorno; e poiché questa promessa gli venne solenne- 
Jdenle reiterata, lasciò rUoiversilà per avviarsi al reale 
ipalasco. 

I posteriori avvenimenti diedero a molti occasione 
di accusare la condotta del conte Balbo, quasi che avesse 
Mito alia difesa e alle speranze degli studenti* 

Cbi scrive queste istorie era allora studente, e ai tre* 
vava nell'Universi là e udiva le paroh? del conte Balbo; 
B porta ferma opinione cbe quel ministro nell'atto cbe 
lasciava gli studenti, al quali apriva con effusione le 
braccia, operava in buona fede, c commosso era pro- 
fondamente. Forse alla presenza del re venivagli meno 
la forte deliberaaione; forse era sovercbiato dalla di- 
sgrasiata influenza di altri consiglieri, e principalmente 
d^l conte Thaon di Revel, governatore della capitale; 
M cbe il conte BalbOi onorato uomo e delle aoiensa 
amico, tendesse un laccio agli studenti, o improvida- 
mente li abbandonasse, non si potrà mai credere da 
nessuno, bencbò non sia mancato cbi ne (acesse impu» 
lanone. 

Uscito il ministro dairUnivcrsilà, gli studenti ces- 
sarono dagli strepiti, come avevano promesso} solo 
posero qualcbe scolta alle entrate principali per stare 
in osservazione, e, riposando nelle parole di Balbo, 
aspettarono una favorevole risposta. 

La riiposta non tardò ad arrivare. 
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Staffano piar suonare le ore otto della aera, allordAf 

due battaglioni del reggimento Granatieri Guardie si 
ponevano in marcia a passo dì carica, e incrociavano le 
beionette contro un piccolo stuolo di sagaui che adua* 
maziavano nelle loro scuole. 

Gli studenti diedero mano alle pietre, e fu peroossO' 
quilfU^léalo. Ciò bastò perchè il fiero goTernalore 
deèté online ai granatieri di atterrare le porte, e df« 
far ìmpeto contro gli assediati. 

L'ordine fu eseguilo fra il auono dei tamburi -e 
grida di Vìva il Re ! Dalle inteme gallerie si feee aiH 
cera qualche debole resistenza; ma ben tosto furono 
superate le facili barriere, e le armi dei soldati Pie- 
Badtotesi^eomiQciarono a bagnarsi di sangue PieoMMiteae. 

Non furono tuttavolta i soldati quelli ohe ai macchia- ^ 
reno in più gran copia dello strazio di pocbi e disarmati^ 
gi(^inetti ; si recareno a gloria pareechi officiali di aeg«l«* 
tare i passi del governatore, per far pompa sotto gli 
&é\iii suoi di devozione alla assoluta monarchia; e fu 
daUa mano di costoro che vibraronsi i colpi piò mi« 
cidiali. 

Vedendo questi campioni del trono che i soldati ave-^ 
vano ribrezzo a trafiggere inermi e supplichevoli fan- 
ciulli, spìngevanli essi alla strage colla voce e oeU'e* 
sempio. * 

Si videro quei cannibali, indegni del nome di olBciàli 
Piemontesi, alzare Implacabilmente le sciabole soptai 
fuggitivi e divertirsi a far macello degli innocenti; si* 
videro molti di quegli infelici strascinati pei capelli giii- 
per le scale, che irrigavano del loro sangue j di sotto: 
alle panche, alle tavole, alle ringhiere venivano Inllfc 
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per le gaiiftrie e (atti bersaglio aUe 8ciat)ale e aUa ba- 
ioDelte: neppure nella chiesa, neppure auiraltere di 
Cristo 9 dorè alcuni di qoei miseri si rifugiarono, venne 
usata misericordia; i sacri arredi e le sacre ostie fu- 
rono contaminate dalla mano dei manigoldi e bebbero 
9 sangue dei martiri. 

Mentre si consumava il barbaro allentato, si ébbe a 
scorgere, come a Dio piacque, qualche generoso aUo» 
Si narra che il colonnello Giravegna riuscisse a sai? aro 
dall eccidio più dì una vittima, facendole scudo col 
proprio petto. Corse pur voce che facessero pietoso 
«aaio il cnvaliore (Hivieri, il cavaliere Colobiano o 
Cesare Balbo, figliuolo del ministro. 

Spuntarono i raggi del nuovo giorno a illuminare una 
soena di orrore; la città piena di costernazione, l'Uni* 
versUà inondala di sangue, Tospedale ingombro di feriti 
e di moribondi. Si riferiva che nella notte fossero oc- 
cui tati molti cadaveri, benché non se ne avesse certa 
provo; ma ciò che non poteva niegarsi era questo, che 
gli ammalali avean tulli chi cinque, chi otto, chi diesi 
ferite: un giovane di sedici anni, chiamato Giaccone, 
ne aveva quattordici j e tutte ferite di sciabola» quasi 
nessuna di beioneila; la qual cosa troppo chiaramente 
dimostrava che i veri carncOci erano appunto quelli a 
cui correva maggior obbligo di umanità. 

Un grido di esecrasione -si levò per tutta la capitale. 
Non vi fu che un solo accento per chiamare sul capo 
del governatore il sangue versalo; e il conie Balbo 
d>be d'uopo di tutta quanta la fama di probità ne' scorsi 
ani acquistata per difendersi dalla universale maledi* 
aione. 
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Gii officiali che lordarono le mani nel sangue degli 
aiudenli furono pubblicamente segnati a dito e con ri- 
brezto goardaii. In poche ore ai di£fu8e per la capitale 
bn elenco dei principali manigoldi, dei quali dovrei 

tramandare alla storia gli odiosi nomi; ma l'ora solenne 
della battaglia, e la suprema necessità di Italiana con- 
oordia^^i impongono il «ienzìo. Sappiano' tuttavia co- 
storo che, se in tempi funesti non giova nò legge nò 
fòrza a contenere i ribaldi, non manca pur mai contro 
di esai il giudizio ^dei posteri e il grido dell'umanità. 



Storia del Piemonte, parte I * 18 
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Conseguenze della catastrofe Universitaria. — La corte e la nazione si 
trovano a fronte. — 11 principe della Cisterna, il marchese Pricro, il 
cavaliere Perronc sono arrestati. — Primi moli rivoluzionarli. — La 
bandiera tricolore è inalberata sugli spalili di Alessandria. — 11 capi- 
tano Ferrerò a San Salvarlo. — 11 re chiama a consi;;lio i suoi mi- 
nistri. — Il marchese di San Marzano di ritorno da Layback. — Il 
re delibera di marciare in persona contro Alessandria. — Rivoluzione 
della cittadella di Torino. — La capitale si commuove finnlraentc anch' 
essa. — Nuovo consiglio dei ministri. — Abdicazione di Vittorio Ema- 
nuele. — Reggenza del principe. — La Costituzione di Spagna è pro- 
mulgata. — V'ittorio Emanuele si ritira a Nizza. — Suoi ultimi sguardi 
dui colle di Tenda sopra il Piemonte. 



Il sangue versato nell' Universit^à provocava allo sdegno 
e accendeva alla vendetta. 

Benché, dopo la dolorosa catastrofe, fossero dispersi 
gli studenti, non mancavano tuttavia di recarsi ogni 
giorno a visitare i giacenti fratelli, e giuravano che il 
sangue sarebbe espiato col sangue. 

Il principe di Carignano recavasi anch'egli all'ospe- 
dale, dove i feriti erano guardali a vista da sentinelle, 
che colla infausta presenza esacerbavano le piaghe. Con 
pietose parole e con beneGche assistenze Carlo Alberto 
consolava molti dolori, e per suo comando le senti- 
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Utile ritraevansi dalle slanzei e coUecaYanai, bob ve- 
date, alle pone dei maggiori ànditi. 

Mentre il principe attendeva a meritarsi la pubblica 
benevoleDza, il governatore) per hr pompa di coraggio^ 
godeva di passeggiare senza scorta di giorno e di notte 
nelle più disabilaie vie della capitale: e forse gli sa- 
rebbe costata cara la sua temerità» se la speranza di 
prossimi €OBoio?imeBti non avesse a quei giovani ad- 
ditata più nobile vendetta in campo aperto. 

Frattanto l'opinione pubblica, che in questa luttuosa 
ooBlingenia si ora così altamente OMnifestata contro 
la brutalità pretoriana, contribuiva non poco a incorag- 
giare gli apostoli dell' insurrezione, i quali ornai riposar 
potevano nella popolare benevolenza. Dal suo canto si 
accorgeva il governo che non era lontano qualche ca- 
taclismo. Raddoppiavansi le investigazioni della polizia: ì 
le sentinelle ricevevano ordini di far fuoco al più pie- \i 
colo rumore; giravano in tntte le ore e per tutte le vie \ 
della città numerose pattuglie di fanteria e di cavalle- 
ria: nelle caserme i soldati erano sempre allestiti come , 
in campo di battaglia; e la pacifica Torino aveva l'aspetto • 
di una fortezza in tempo di guerra. 

Due mesi passavano: le due parti si trovavano in 
cospetto e si osservavano a vicenda: ognuno sentiva 
che i tempi erano naturi : ognuno aspettava on pretesto 
per uscire in campo. 

In questa condizione di cose parve al governo di 
esser forte abbastanza per forai provocatore, e aopra 
aempiici sospetti ordinava Tarrosto dd ^urincipe della 
Cisterna. 

Uomo di alti sensi, il principe della Cisterna profos- 
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« 

sava smeeramente idee Uherali. Benché gli fotte di- 
schiusa la vìa alle più elevate cariche non volle mai 
impieghi di nessuna specie: V indipendenza stimava il 
massimo dei beni : la devoaione alla Italiana patria il 
massimo dei doveri. 

NuUadimeno essendo passato in Francia, dove sog- 
giornava da alcuni mesi, non aveva sino a quel giorno 
avuto occasione di aggregarsi alla Uaìiana Federazione; 
e, mentre facea ritorno in Piemonte, si vedeva arresr- 
tato alia frontiera e tradotto a Feoestrelle^ benché nulla 
si trovasse nelle sue carte che accennasse a cospira- 
EÌone. 

Poco stante si operava T arresto del marchese Priero 
e del cavaliere Perronej desiderosi entrambi di novità, 
ma non congiurati, furono condotti senza forma di prò* 
cesso e sotto buona scorta in una prigione di stalo. 

Videro allora i Federati che non v'era piii tempo da 
perdere; e il giorno, e il modo, e il loco di dar fiàto 
nelle trombe, c chiamare il Piemonte airindipendenza 
di comune accordo statuivano. 

Nella mattina del 9 di marzo correa voce sommes* 
semente nelle vie della capitale che una rtvolozioae 
dovesse scoppiare; che in Moncalieri, dove il re abi- 
tava nel suo castello, si dovesse acclamare la eostilu- 
zinne e inalberare la bandiera tricolore, simbolo della 
libertà Italiana; si soggiungeva che la maggior parte 
deir esercito fosse disposta a sostenere il voto della 
nazione, che officiali e soldati raccogliersi dovessero 
sotto le finestre del re, e il primo grido alzare in Pie- 
monte dì nazionalità Italiana. 

Per ultimo si assicurava che inciampo all'operare 
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fosse venuto dal principe di Carignano, scostatosi di 
repente dalla Italica lega. 

Tutto quel giorno passava fra le unsietà, i rammariclrii 
i turbamenti. Che cosa dopo quel primo disastro fosse 
per accadere, nessuno presagir poteva. Lo smarrimento 
era in tutti gii aoimì^ l' indegnasiòne su tutti i viriti. 

Nel giorno successivo i Torinesi chiedevansi a vi- 
cenda quali eventi sovrastassero. Tulli erano afflitti e 
taciturni; se non che, prima del mezzodì comineiavaai 
a susurrare di. qualche moto accaduto in Alessandria: 
e il cuore si confortava a nuove sperante. 

riarravasi che il capitano Palma, alla testa del reg* 
gimento di Genova, staniiato nella cittadella, avesse 
aitato il primò stendardo di libertii; che i Dragoni 
dei Re, condotti dal capitano Baronis e dal sottotenente 
Bianco, si fossero congiunti al reggimento di Genova; 
' che il colonnello ànsaldi avesse in nome della oOstitu* 
zione preso il comando della cittadella; che una grande 
maggioranza di cittadini si fosse unita ai militari; e 
finalmente che già si fosse composta una GtNiiKi protf- 
viiùHa. Dava cdnsistensa a queste voci la pronta chia- 
mata di soldatesca nella capitale; e poco stante se ne 
aveva certezsa da un reale manifesto che affiggevasi 
verso fl meszogiomo su tutti gli angoli della capitale. 

Vittorio Emanuele tornato frettolosamente in Torino 
' volgevasi ai Piemontesi, e così parlava: 

ce Le inquietudini che si sono sparse hanno fitto pren- ' 
« dere le armi ad alcuni corpi delle nostre truppe. 
« Noi crediamo che basti Dar conoscere il vero acciò 
« tutto rientri neirerdine. La tranquillità non èpvnto 
« turibata nella nostra capitale, deve noi siamo con la 
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« nostra famiglia e col nostro dUeitìssimo eugino» il 
« principe di Savoia-Carignano , die ci ha dato non 

(( dubbie prove del costante suo zelo. 

a Falso è che rAustrìa ci abbia domandalo veruna 
« fortessa, ed il lice'naiamento di una parte delle no- 
« sire truppe. Noi siamo anzi assicurati da tutte le prin- 
a cìpali potenze delia indipendenza nostra e deirinte* 
« griUi del nostro territorio. Ogni movimento non or- 
li dinato da noi sarebbe la sola cagione, che, malgrado 
« del nostro invariabile volere, potrebbe condurre forze 
« straniere entro ai nostri stati, e produrvi infiniti malL 

« Assicuriamo tutti coloro i quali hanno preso parte 
tt ne' movimenti finora seguili, c torneranno tosto alle 
« loro stazioni sotto la nostra obbedienza, che cooser- 
« Toraono i loro impieghi, ed onori, e la nostra grasia 
« reale. 

u Dato in Torino il 10 marzo del 1821. » 
. Mostravano queste parole di Vittorio Emanuele che 
il desiderio della natione non gli era stato fedelmente 
dichiarato dalle persone che lo circondavano. 

Si iacea credere al re che quei moti succedessero 
per sospetto che i Tedeschi volessero occupare le no- 
stre fortezze, o si agitassero sui nostri confini. Ma, 
a dispetto delle arti dei cortigiani, la verità non po- 
teva piit essere occultata, e il re dovette finalmente 
accorgersi che non si trattava della integriti^ de^ suoi 
stali, ma della libertà del suo popolo e della indipen- 
denza di tutti gli Italiani. 

Verso sera vooiféravasi éàe Santa Rosa, Lino, Col- 
legno e San Mariano fossero partiti da Torino preci- 
pitosamente alla volta di Carmagnola, Vercelli e Pineroio 
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f$r mettersi eUa leste delle loro eompegoioi e utirsi 

ai sollevati AlessandrÌDÌ. 

Giammai raosietà fu &ì grande. Tutti i cuori battevano: 
tatti gli animi erano aperti alle speranze: tutti gli Sguardi 
erano intenti sopra Alessandria. La città diletta a Na* 

poleone, la città che sotto il vessillo della Lega Lom- 
barda fiaccava le corna al Tedesco, tibvavasi di nuovo 
in cospetto all'Italia, oeme il propugnaoelo della libertà 

Italiana. 

£rano lente a passare le ore : la notte non terminava 
mai* Finalmente nella mattina del giorno 11 di mano, 
ecco uno steedardo Italiano sventolare alle porle della 

capitale. 

Vittorio Ferrerò, capitano nei corpo della Legione 
Reale Leggiera, destinavasi dal nunisiero a presidiare 

la citlk di Cuneo, e partiva da Torino il giorno innanzi, 
colla sua compagnia di ottanta soldati. 

Federato anch' egli, faceva divisameoto di recarsi eoi 
suo seguito in Alessandria, invece di mantenersi sulla 
strada di Cuneo, jiilorchè tutto ad un tratto gli balenò 
alta mente di tornare suUe soe orme e chiamare a ri- 
volniione la capitale. 

£ poca gloria, pensava queir intrepido, riparare in 
Alessandria dove ha già trionfato la causa Italiana; il 
pericolo è qui, dove nessuno ha esalo ancora gridare 
riva la Costìtuzionel e questo ^rido sarò io il primo a 
farlo suonare nelle vie di Torino. 

Ciò stabilito. Ferrerò ordina ai soldati di pernottare 
a Carìgnano; poi, sul far del giorno, invece di porsi in 
marcia verso Carmagnola, ripiglia la via di Torino 
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colla sua compagnia, che di nulla probaLilmcnle so- 
spettava. 

Dopo tre ore di cammino, si ferma alla distanza di un 
tiro di archibugio dalia capitale, e si accampa innanzi ' 
alla chiesa di San Salvario. 

Si informa delle cose di Torino: tutto era tranquillo 
come il giorno iananzi: gli abitanti tacevano e aspet- 
tavano: i soldati ciecamente obbedivano: l'autorità dei 
governo era in pieno esercizio del suo potere: la causa 
del re trionfava. 

Senza sgomentarsi di queste notizie, Ferrerò arringa 
i suoi soldati; li accende di fuoco Italiano^ li fa giu- 
rare di sacrar la vita alla libertà della patria ; e sotto le 
mura di una capitale difesa da diecimila combattenti, 
sulle porle dell'arsenale, sulle porto della cittadella, 
circondato da ogni parte da artiglieria e da cavalleria, 
il capitano Ferrerò inalbera il vessillo Italiano e ban- 
disce la Costituzione di Spagna. 

Divulgata questa notizia nella città, si afTollano gli 
abitanti verso Porta Nuova ; alcuni salutano la bandiera 
costituzionale, ma il maggior numero sta in silenzio , 
osserva con stupida curiosità, e neppur uno passa nel 
campo della costituzione. 

Terribile dovette essere quel momento per Ferrerò; 
nondimeno qualche soccorso non tardò a giungere, e 
venne da quei medesimi studenti cui sanguinavano an- 
cora le ferite dell'Università.! valorosi corsero di nuovo 
a provocare la morie accanto a Ferrerò. 

Questa volta i giovani non ebbero più opponenti i 
professori; furono anzi diretti a San Salvario da alcuni 
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é ìmI^ • friiÌBifil wu dai fiptiileri • dai prefeui del 
GeHegio dalla Prmaoia. Sarabbe alato a deiidaraiai 

che noQ solo li avessero direni, ma lì avessero ac- 
compagnali. Coaì ooft fu! Ad eccaaiooe dei dailori Fa* 
abili, Maaia a Carla, gUaltri aa m atalModi laoUna 
ad asservare ciò che fosse per accadere. 

L'arrivo degli aiudanli Tu per Ferrerò ima vera prò- 
mémuufàà qàal aMNMtlaeoiDiaeiira taoMie il g aia eino 
cbe vi fonerò ioteUigeQze fra ciiladlni a aoMali ; e 
te prima era dispoato a iaie man barn su quel piccolo " 
lUiola di riveltoai, lanaasi aUoia m leapaaa,. a pateiiUi 
che da mot oadhgfamoe Amm par racoedar peggio. 

1 soldati di S. Salvarlo ricevettero gli studenti con 
aalolazioDÌ di gioia e eoo amplessi di fraternità. 

I giotant eraio disamali; asa nif ap li i ndliiari colla 
proprie sciabole. 

Si mandareao due baltagiioDi del reggimento di Aosta 
aia ìm caaDfagDia di Arligliari. QuaUè appraatarono i 
laro Itaeilì, questi earioarooo I loaa aannaiii io eospeilo 
dei Costituzionali. Ferrerò, senza turbarsi, schierò a 
battaglia il suo drappello, e aoldait e siudenii eoo in- 
trepido YoUo ai aaeinsero a saslanare Tasaallo. 

II sangue stava per sgorgare, allorché ai soldati Reali 
fu mandato ordine di retrocedere. 

NiUadiastea la papohaioneuMio ai aoiova} a H solo 
aoocofso cbe ebbero gli eioi di San Salvario imne dal* 
l'avvocato Pollone, il quale, traversando coraggiosamente 
le doppie file di guardie, ai faoaa strada eoa ima car- 
lona ptena di fédli sino al roaiDio di Sao Sahrario. 
Così gli studenti ebbero aucb^essi armi da fuoco. 

Dopo mezz'ora si preseoiò a Saa Salvarlo ud grosso 
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drappello di Carabinieri a cavallo, condoUo dal capi- 
tano Caravadossi, con uno sluolo di Piemonte Reale Ca- 
valleria, comandato dal maggiore Ducco. Costoro si fe- 
cero innanzi con temerarie parole , e loro fu risposto 
colle baionette incrociate. 1 due comandanti, dopo breve 
conferenza, si posero alla testa de' soldati, e parve li 
aringassero per far impelò contro i liberali. Ferrerò 
comandò ai Icgionarii di formare il quadrato; collocò 
nel centro gli studenti, e aspettò la carica. 

Veduta T intrepidilà degli avversarli, Caravadossi 
prese campo e si contentò di stare in osservazione. 

Trovavasiin Torino il cavaliere Raimondi, colonnello 
della legione, di cui facca parte la compagnia di Ferrerò; 
e si pensò a corte di mandare il colonnello a chiamare 
airordine la sollevala compagnia. 

Raimondi volle presentarsi ai soldati; e appena Fer- 
rerò Io ravvisò, corse per impedirgli il passo 

li momento era decisivo, l soldati avevano creduto 
che il capitano avesse operato di concerto col colon* 
nello; e avrebbe potuto nascere grave scandalo. 

Ferrerò disse al colonnello « Noi siamo qui per la 
libertà e per Tindipendenza della patria: se volete ri- 
conoscere la nostra bandiera, siamo pronti ad obbe- 
dirvi, se no ritiratevi o faremo fuoco sopra di voi». 

((Sono vostro superiore ripigliò Raimondi, e come 
tale vi ordino di obbedirmi.» 

«In questo momento, replicò Ferrerò, non ho altri 
superiori cbc Dio. Vi replico di ritirarvi; e se p<ire vo- 
lete rimanere , fuori la spada, e sia decisa la questione 
fra noi due. » 

Raimondi trasse la spada, non per combattere con 
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Ferrerò vuol ritenerlo, ma invano: i soldati già pos- 
SOM ascoltare le parole dt;l colonnello; Ferrerò mi» 
nMtti 6 RaoMMlt t' iaaohra ; tllm imo studente, 
tìsIo ihgnife caso, impugna una pistola e trae sul 
colonnello, il qnak cade nel proprio sangue, ed è por- 
tilo ^noUt eUoMi devo. |KIco itaftlo è riakiralato «Ut 
tila. 

Quel colpo salvò Ferrerò e tutti i suoi. 

ftoonavano mlanlo le tre pomeridiane) e dUegoava» 
ogni sporonta fteHa Verineie popolaaieae. In cosi aspro 
frangente, che altro rimaneva a quella sacra legione 
efce aprirei una via colle armi e menerei in marcia 
ttiso A ka sa nd ri»? Cosi ai •deMmò e'eoeì iomediatar 
mente si fece. 

Videsi allora una piccola colonna di due centinaia 
di elilli giDvaiii , eoetemita da ottanta soldati e con* 
detta da on capNano, dìMare colle ermi apprestate perla 
battaglia, in mezzo ad un imponente esercito nemico, e 
rilirafii torto il Po con tanto ordine, con tanta intra- 
liidesta, die per foriiii il paragono eho di essi bcevasi 
coi trecento dello Termopili non era nè esagerato, 
nò intempestivo. 

• Le truppe ftefio non ei mossero : cirodettero allora . 
gl'insorti che avrebbe avuto luogt> il conflflio nel piae- 
saggio del Po: e senza esitare si diressero alla volta del 
YaloBiino, dove, seoondo i ricevuti avvisi^ eraoni prepa- 
ffolodai Federati alottne naid per oendorii alPaltrariva. 

Giunsero senza contrasto, trovarono allestite le bar- 
che, e felicemenle toccarono l'opposta sponda. 
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Varalo il si ÌMMft fÈfWHm'Mmmif # dipo 

una faticosa mareii per disastrati aanlieri nel pìd 4110^ 

della noiie, TllaUco drappello sì trovò alle porle di 
Cbierf. 

Bra eostedlta h eitlli da «na ala aiw fl di CaraMoierl» 

e da una compagnia di Granatieri Guardie. Aspelta- 
iraosi i Cosliiuzionali una imria resisleiiBa, ma sì videro 
sema oilaeolo aperte le porte. Mslaorate nelhi netto 
le forze, si riposero in viaggio suìPalba, non senza es- 
sersi prima impadroniti di ottantacinqoe fo<àli cbe ap« 
parteneTano- ai gfioalieri. 

Riposarono verso nestodl a TRanova^ dove la rtas* 
patia degli abitanti si fece loro altamente manifesta, 
e aHa sera eeeo presealarsi ai lo^e sguardi le aitloba 
torrf d*Aali, deUa terra per tanti ami r isri d a rota dMlf 
astro (lolla Repubblica, della cittb dove nacque Alfìerì, 
il grande tribuno della libertà Italiana. 

Asti era presidiala da ima ocmpagnia di Reali Oa» 
rabinieri, o da un reggimento di Veterani. Airapparire 
del vessillo costitusionale spalancaronsi le porte; gK 
Astigiam proruppero in ahissiari evviva, e Veleraii^è 
Carabinieri si trassero modestamente in disparte. 

Le accoglienze degli Astigiani furono veramente fra- 
terne. Si allestì una ringhiera sulla piana di San Se» 
condo. t professori, ebe aceompagnarono gH stodenti, 
salirono ad aringare il popolo : rammentarono i gloriosi 
martini trentanni addietro solTerli dalla città d'Asti, 
^ando Arrò, Bemiti e nsòlii altri pagarono eoi sangue 
i primi saluti oRa Nhertì Subalpina : e conchiuaero in» 
vitando gli Astesi a didiiararsi per T Italiano risorgi- 
mento. 
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#«fmiiiiiafiÉa^ «pertameiite per la eama eoalitvthi* 
naie; e quando l'UaHco drappello ai rimise in via pec 
àkMMKlrii,§^ eniva ai ite ta gaa ò àiao agli- ullMai viali 
A1ttimMib^t«Ml»«^efil« folli ai wpoleroaofi>ahè 
Qn lembo si potè vedere del tricolore stendardo. 

In tatti i villaggi trovarono i Goalituzionali le mede? 
rtÉ*ÉÌilMglliltau>HàiBWi»yMlma>, SoM, Qiatlirdio 
non vollero esser ultimi a dichiararsi per lapalffia) 
èencfaè sapessero micino il generale Varax col reggi- 
MUo ài Smàèf fcgplivo 4a Ahaitwiria, dov^M» 
«ype »à Abiicaiara. aè aawtittfro la calM étSk 
libertà. ^ 

1 1 1 SiHiiMéi, auaMOfi ai'haUay Mn.al |)OflHB088ero 
fav l'Ili^iaMi às^ipeBdaMB* SssdhnMio i iNilaiMfeiMi 

Regìs e Ansaldi si affratellarono primieri coi cittadini; 
e poco stante le principali città Sabauda iaalbararoDO 
attch'eaaeil teari ll o Mia miitQMM. 

MI' incontro del reggimento di Savoia col drappelto 
ooslitazionale poteva nascere un fiero conflitto. Laonda 
tewD tpi«ii i ditrid VigiiMi e Maiala, Urtali ìm 
bene lalterey a aéooprire terreno ; ma emi m e M bc u a 
bisogno di molte investigazioni, perocché i Savoiardi, 
avverlili deMa marcia dei GaaliliitioiiaU, piagaroaa a 
deatia del Tasai^^ ai rifcwiwa a OvìgUo. 

L'entusiasmo degli Alessandrini all'arrivo deireroico 
drappello, diffioàlmente si potrebbe descrivere. In tuUe 
le vie MOMva vm grido éL irienfa: éiiia UmItì^ dai 
kileaM, dai lerraaiì ai agitavano bandiere in segno di 
gioia; le donne gettavano ilori e nastri tricolori; e una 
delegatiofte ciUadtoa oSriva im Civico ateadardo con 
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afNrfmio ttitle le «Mtaiioiii; iM-fliii foHaio tHoggfam 

in ( illadélla coi soldati. 
4»iuiW'dn%jgieiM étpotia Alessandria un altro siuola 

desca guardia, correvano dairUniversilà di Pavia ad 
abbracciare i fral€^^ Piemontesi. 

fftovtnlii Italiint mMò talli gli animi; e degli stndeali 
di Torino e di Pavia si compose in breve un sacro 
Muele eel none di VelUi di liinerfa, 4el quale ai 4èè 
il Biniiii a tio fnià egéale.éd tedcMe e i ewl l e 

Italiano. 

Mentre queste cose su€cede?ano in Aleitafidrìa, la 
ÒMMe«a«iiMÌMainlBMalieMMk*«M ainniwi 

^incredibile letargo. 

Gttadini e soldaii obe apparienevaao alla Federar 
lioM ItaKaiia^ imygiiauioai di laaciar lok ia eori 
gran itobie la af iéa» Al eM ai <ria, eoafeifreiie in* 

sieme e deliberarono cbe al nuovo giorno (12 marzo) 
ai sarebbe inalberato il veasiUo tricoloffe aopra gli apaldi 
Mia eiltadella. 

Frattanto il re chiamava a consiglio i ministri, e de- 
iibemaii intorno a quello cbe fosse da operare per 
maotenere illesi i diritti dalia aiseliila ■Marchia. 

' La eletaa iiieerteiia,cbe in liitlo il giorno si era inà- 
nifesiata nell' animo del re e de' suoi consiglieri, si 
teraè a aMUMfoatare nella aera. Aksniii prepowvane di 
narciare aopra Aleasaodria; altri, moatraiide nlimr fi* 
ducia neiresercito, consigliavano al re di ritirarsi a Mi- 
lano, e eeofidare uelP Austria} altri finalaaeiite, eoa 
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Maccbiaveliica soiiìgliezza, iAsiniifivaii» di pubblicala 
It Cn§tikm§m dì .Efmm pie MmiMn la .diatM^. 
dia nel parlila Iibeial6| a aeparare .Aiftwandiia da 
Torino. ^ 

> Manlgaiit ataraao tgiiagdg yaHo dèvaM apNMmii^ 
giungala da. Laybaak il flMrahaaa di Sa» llamno, pary 

tando assolute parole dei sovrani alleati. Cessarono 
alipra la diihitaaianii a ai;a4a4w alia il la^ aUfi Mia 
dalle ave. truppe 9 davaMe MiaoaliiBaita ^ Jnpale 

aontro la citta di Alessandria. 

Nella notte si diedero gU opportuni provvedimeni^ 
U aaina teis^M a il taokila^Aallio dattaioiio dna ba^di, 
che mi far del 4|[iofiio farano alainpath 

Nell'uno, diceva cbe il ree i sovrani alleali non avreb- 
bero mai pey a ai o «a jo«ai»a rappraamtaiivo in Pia- 
monte ; e che la promulgazione di «na. le||a.aoiii|a* 
lionale sarebbe stato lo stesso che chiamare sul 1^ lo 
suaoiero». Nell'altro iavitava taili i aoldaii.cbe av^ 
■aera la caan del (hma a lecaminaanianaaia in A#i|^ 
e ad aspettare colà i suoi ordini. . 

Prossimo era il mezzogiorno. L'esercito stava nao^ 
eolio in piana Casialio^ dinansi al reale palaaaaj # 
maaira ai promulgavano i don bandi, «eoa tnanara di 
improvviso il cannone della cittadella anoupzialora di 
novelli eveiili. ■ * • 

ilalia m9Bia.si spadisaona immadiaiiManla-dwi dra- 
goni a cavallo per conoscere che cosa sia avvenuto 
nella cittadella, e lo sgomento è saolpiioaikiiiAti iaam» 
biantL 

Giungono i dragoni in prossimità degli spaldi, e ve- 
dono sventolare sopra l'antica fortazaa la bandiarit cor 
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•titaùooaie. Do popolo MmDcm sq cifoooda i fossi e i 
•basimi, CweBd» plsn il pfssMioij e griioBi»: Vitt 

, Invece dì tornare sulle loro orme, i dragoni hanno 
r ia ft pméc nM di spiagaisi in mona alla folia^ e di agi- 
laii h iiiaboia par affini il paww^-Sdegnali i érn^ 
costanti, gridano: inbibtiio: nel fodeho le sciabole: 
«UMiTBo! Ma i dragoai, sardi a queste grida, vogUaDa 
IMavia i aa ahfaiai , • wmmmm m ffii# i fatri. AUoaa m 
colpo di pistola atterra il priaia dragone j l^allro^ spa* 
vallato, Bìóksi precipitosa fuga. 

La rifahiBkM dalia ciMadaMa oaa palè caaifinti 
asma aUMone di sanava. -^Bnriaa a Gaasbini, capitaai 
di artiglierìa, dal principe di Carignano destinali a 
presidiare la lortaaaa, teottojesai prineipali autori di 
quel moia. 

Malia notte dalPII, di aa ac a r to con Rossi, officiale 
del Genio, con Beccìoccbi, Bigoliao e Cassana, officiali 
dal re ggw aa ato di Aaalay diaisamia Buriaa a ftaasbioi 
di far prigloaiero il ^avaliepa Dasgeneys, eoBiaadattla 
dalla citiadella, poi sollevare il presidio io oaBoa della 
liiiaiià italiana. 

AmMMlaaMla il caiaaliara Dasgeneys bob valh 
arrendersi, e nel calore dell'azione un sergente per 
nome Rittatore gli confìsse la sciabola nel petto. 

«TaBdwBl aiMOis il aaBiaBde dalla faKOBM in BOme 
doMa GìBBla PMrvharia di Alaasasdria^o soldati o of- 
ficiali prestarono giuramento a Dio e alla patria, t 

Da quel momeuto £a caBipiola la rivduiioBO dalla 
ci ltad oll a . I ToriBoai, Abo allora tacili apeUalori dagli 
avvenimenti, si unirono alle acclamasioni del presidio. 
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e la €o8lìtii2ieM di Spif^ làiaaygBpto tm^U pida 
M popobie |)K strejpfti JeHe artifUme. • 

Tulio ad un trailo si commove la foUa| e V aria «è 
ripercossa da nuove salulazkuiù *• , 

fi il f riMipa di Carifmo ohe ti nascè oot popola 

e 81 preseata ai viacitorì, perchè facciaiu) aperte le loro 
ialeazioni. 

L# mlro.ìitaaaioai, riaponia GmaUtif nm hmm 
dhiapo di ailariora taaMimaMiia. kiiailràeoori aoM 

fedeli al re; ma vogliamo che i voli dei Piemonlesi 
giungano al irono, e aemio uaa voUa le macchiiii^ 
aiooi di Me. La^gaatra all'Aaatria a k CoilflaBione 
di Spagna, lai è il grido del popolo^ il desiderio dalla 
palria, il volo dell' llalia. 

Ciò udito, riioma Carlo Alberta aidle ame a«a»Aiiaiia 
na ardanle giovine, chiamalo Pietro MoBchielii, si ac- 
eoBla al principe, gli rappresenla con accese parole 
quali e quanta speraoza abbia in lui ripaata la patrk^ 
e gli presenta, aimbeio dairitidiaae iisoilto, w triee» 
loro stendardo. À tal vista cresce il popolare entusiasmo, 
la folla circonda il principe iaoeado risuonar Taria di 
evtiva; e Carlo Albana, preceduto dalla Iwiadiora Ha» 
liana, e seguitato dalla^cooMiiaiaa popdaiioae, va por^ 
latore al sovrano dei nuovi casi. 

Tanta era la fiducia dei Toiiaaai h Carlo. Albarle^ 
che sulle orme di lui coutiMNnaoe ad acclamare b co» 
stiluzione sopra la piazza dove schieralo stava 1' eser- 
cito; la fanteria non si ittosaaj ma un. reggimento di 
cavalleria ai aoaglib' sul . fOfiàs^ e buoto aangue fu 
versato. 

Intanto giungeva la notl% e intorne al re sempre 

5r«rte M P(mtmi€t i>arte i* so 
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ttiggìon il tetv«BO le incerlezxe. Dopo le dimofllfa- 
lioni dei Ter ìmh e h rifohuùoM della ciUedeiki set 

01 poteva più avveDlurare la spedizione contro Ales- 
sandria. Si lorjuava a proporre rinler vento dell' àiisirii^ 
sì ierj|mt4t4iMfluni 4ì iÌeelii«eioDe di FreMia; e mb 
maecò^ ne{>jfmffe chi avvisò con sobìetlesta d'anim do* 
versi accoglierci! volo delia nazione^ ma a quesl'ullima 
{MfopeslA ripugnala il ren elle aveva (MromeaiO) com'egli 
dUoeva, alle aileaV^ poUBiedinoDcenoedefe ieiitypiMi 
liberali, e più che il re moslravasi ripugnante il raar# 
diesa di San iMarzaoo» . : 

TttUaveli^ bisognava risolvere. I casi erano uvgeaii» 
e il presidio della cittadella avea dichiaralo che, se al 
nuovo giorno pubblicata non era la costi lozione, si sa^ 
yahkft pofto Moo alle bonbe. . p^v^ 

•la questo frangente, un perverso consiglio té sug^ 
gerito al sovrano, perverso, inlernale consiglio che ro- 
vioò il l^iemoate* 

Carlo Feliee, dum del Geneveie, fratello di Vittorie 

Emanuele, trovavasi in Modena. l*ar abdicare la corona 
a Viitorio, eoUocaria sui capo del fratello in terra stra* 
vera, dove avreUie potuto in securtà resistere ai de* 
siderii della nazione, e farsi appoggio delle austriache 
baionette, parve un colpo da maestro. £ questo ritro* 
vaio del marobesa di &aa-Marxano piacque al oonsigliO| 
e fiitalaMwle piacque anehe al eovrano. 

A un'ora dopo mezzanotte il re sottoscriveva 1 allo 
di abdioaaioae, col quale, neiraasensa di Carlo felice, 
aucaaamre al treno, noomavasi reggente il principe di 
Carignano. 

Molte clausole si apponevano air abdicazione. INo- 
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lèvoli erftn» queste due: die fesee ceneerveto a ViU 

torio Emanuele il titolo, il (rattcmiento e la dignità 
di Re: cke glòsse pa^ta ogni aimo, a quarHefi aUéei* 
pati^ la viUUisia pentitme di un aàliààù di tire, eolia 
proprietà inoltre e disponibilità de' suoi beni mobili, im- 
mobili, allodiali e patrìmmiali: le quali due clausole 
diiDOltraiio elie i re eoneeraiio sempre, ancbe net grendt l 
dhasfrì, una grande litcidità d'ihteHetlo. « 

Quest'alto pubblicavasi in Torino, nella mattina del 
13 di marzo, e lutti ebbeiro per fermo che elsareUie 
poco stante promulga te hCostiintione dì Spagna. Molto 
ore si aspettava, e aspellavasi invano. 

Cominciò a spargersi che il Re^^ente rimanesse in 
forse, e non avesse pef anche manifestala opinione ti* 
cuna, poi si vociferò che fosse disposto ad accettare la 
Costituzione di Francia, non quella di Spagnaj poi si 
sogginnse ohe avesse diobiarato di vder iiitandere dir 
Modena gli ordini di Cario Felice; le quali esilaihnri 
esacerbarono i cittadini, chelovaronsi a stormo in tutti 
i quartieri della capitale; * 

Sin qui gli ammiilistriitori, f mf istratì, gli oSeialt 
superiori eransi tenuti pnidenlemente in disparte, la- 
sciando al solito operare il popolo e la gioventù, sinché 
arrivasse il momenti^ di potersi diefaiarare senza peri- 
colo. Il momento parve arrivalo. Dopo Tabdicatione 
del re diventarono tulli liberali, tulli rivoluzionarii, 
tutti eroi. Il colonnello Cinivegna e il generale Gi§- . 
flenga, sino allora tacitmmi, cominciarono anch'essi « \ 
favellare al popolo, e a dichiararsi per la Costituzione } 
di Spagna. 

Fece miglior prova di patriottismo H medico Cri- 
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veNì, il qmle «hbe modo di Inirodimi prono Cario Al- 
berto, e di rappresentargli, con inflammato disGoroo, non 
essere più tempo di dubitare, e doversi incontanente Aur 
poghi i voli dello naiioiie. 

Qvotlo parole dol Crivolli non Urdarono ad oelora 
appogf^iate dalle acclamazioni della moltitudine, che da 
iotle le parti della oitià convenne sotto il palazzo dei 
prwdpo, cUodondo ooa impooenlè ooatogao hi Gooli* 
lozione di Spagna. 

Una gran parte deHesereito già erasi affratellata cui 
popolo, 0 non fi era pHt o biknmre. 

I civici attninisCrotori ti recarono perCanlo dal prin* 
dpe ad esprimergli legalmente il voto dei cittadini. 
Volle il prtocipe consultare i nùniitri; volle udire anche 
il pÉrere del govonwtoro. 

Rischioso era per il conte Revel farsi vedere al po- 
polo in quel solenne momento. Il sangue sparso nell'U- 
mvorailk lo accnaava troppo altamenie. Andrò io ad 
invitarlo^ disse Piotro Muschietli, e lo accompagnerò 
io. E benché alla vista di Thaon Revel fremessero i 
oiltadini, la proeenia di Moicliietti dissipò ogni nube, 

0 il governatore 6à riepotlalo. 

II popolo intanto si impazientava e gridava più forte; 

1 decurioni osservavano che ogni maggiore indugio po- 
teva essere funesto; i ministri e io stesso govemalore 
conobbero la necessita di soddisfare al desiderio della 
nazione^ quindi alle ore otto della sera compariva il 
prineipe ani baleone del ano palano, e annmiaiava al 
popolo che h Goatttasiene di Spagna era accettata come 
legge dello slato. 

Diilicile sarebbe ad esprimersi la pubblica esultaìiza. 



• 
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F« UhmmiaUi ad m tratto fai capitale, leua d» la 

polizia avesse bisogno questa volta di stimolare lo zelo 
degli abitanti; soldati e cittadini, artigiani e studenti, 
giorairi e feoéhi, nobili e popolani si aaloiavaao, ai 
abbraociafano con tanta ofAiaionedicvore obo empieva 
. gii occhi di lacrime. 
• SnoMfooolevio di telivi canti; foeero 600 le troiai 
Mililavi; rispoioro diiralto i aaori bronii; taonarono lo 
arliglierie dalla ciltadella, e si protrasse la pubblica 
gioia per tutta intiera la notte, senza che si avesse a 
haaeotare il pibpioeolo eeoesao, il pib lieve diaordtnOé 

La compostezza del popolo fu argomento di univer- 
sale ammirazione. Diceva piacevolmente Tambaaciatore 
d' Inghilteira, cbe a Lmdfa iiett«M> avrebbe eredulo 
che in Torino la rivolostone non avene eosfato neppure 
un vetro. £ chi sa non sia stata questa la causa per 1 
cai la rivoluiione dorò eoal pocol falche vetro rollo I ^ 
fnpso avrebbe «alvala ogni eoaa. 

Nel domani la civica amministrazione chiamava in 
ami la Guardia Nazionale. 11 Eleggente facea pubblicare 
aogH aageli della oiltb b Goslìlmiione di Spagna con 
due tenui modificazioni relative al culto cattolico e alla 
successione al trono. Creava un nuovo ministero (1); 

(1) I mioiflri» Oi cooM dir vuoisi, |iriBi segretarii di stato enoo i 
tcgoeiili : ttemliefoDÉlpono per V iaUn&i il etralleionintoliiiO'(ro9- 
lenle ) fw te gMm ; r ameilo'DefiBbmirtii ('feRgorto) ptr le 
amo; Il conte Crlilitfii (col tMo di dbctliteiHMnle) per te po- 
HÌEte; 0 maidieae di Bmne per gli tlhri cderi. 

Più tordi ol coTiliere Bonolino turrogmrasi il curaUcre Vilteait- 
rina, poi II conte Saolorre Sento RoiO. / . 
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eomponefa mia Ghiiita tamponnei (I) per^profmdave 
ai oaai dello alato, alno a dtm foaae raecoHo il Rarkh 

mento nazionale ; c nel giorno successivo giurava sopra 
i aaeroaaiili evaagelii di ^saamae fedeiaaaiile la -pro** 
■nlfau ooaCftnieiie. 

Mentre queste cose accadevano in Torino, tutte le citlìi 
della provincia sorgevano anch'esse, e da per tuito ri- 
MMfni la nttena tà GeatttuaioBali. Biella, irrea, Ve«^ 
celH, Saluzzo, Pinerolo, Vigevano, Voghera, Genova 
inalberarono in quei giorni stessi la bandiera tricolore. 
Le altre terre furoto pfonliiaiaie a aeguitare i aofial il 
desimi della eapilale; e la eiUà di Al e B Bm dria, eonae 
quella che diede primiera il nobile esempio, fu dichia- 
rala beneaaertla della lialiaoa patria. 

Intanto Vilterfo Bmemiele, eolla aaa famiglia e eei^ 
qualche servitore di corto, saliva mestamente il. colie 
di Tenda per rifugiarsi a Nixaa. 

Copiosa era la note sai monte, disaalfoeo il pMBo, 
coperto di nubi il cielo. Fra la cupa solitudine di quelle 
orride gole, mentre lasciava in Piemonte una corona 
die lon doveva piè eisgere, quante volte lo aventiiialo 
Vittorio avrii riohimnatoal pensiero il gimo ventesimo 



(2) La Giunta componcvasi lidie seguenti persone: ii cavaliere Agosli, 
il marchese barolo il marchese Breme ; 1' avvocato Bruno ; il principe 
dcUa Cisterna ; il presidente Costa ; il marchese Ghilini ; il consigliere 
Imo ; il canonico Marcntini ; Pio MiigoaU ; ii marchese D' Oncìenz; il 
marchese Pam»; il c al iU i ti te PiaoMSa; il eonle 4i AttNigmao ; ìIiimp- 
chele Serra. 

In tegiiito li aggiaiiMro aUre penene, e la Gianla primitiTa di 
Alessandria ti Irosfose in quella di Torioe. 
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dì Mgi^o del 1814, e svrk rloeréilo qmi Sétjtiù ••le» 
fvelto lidtDtl spiaggìe, quegli .archi trìenftli, quelle vie 

gremite di popolo, quei flori che piovevano dai veroni e 
dei tewaiziy ^piei lumi ohe a mille e mille efidavano le 
eleHe del oielo, quegli auguri!, quegli applausi, quelle 
benediziofii che precedevano e seguilavano le orme sue. 

Giiuik) air ultima velia dei monte, vergeva ua me* 
haeeoico sgierdo al beh paese che yoleva- render 
felice, e lasciava pieno di lacrime e di guai fra le tem- 
pesle di una rivoiuziooe cke dovea ricondurre lo stra- 
lieva» e ceettre preeoriskMii) eailii, fughe e eapiuU 
oeadaene. 

Oh ! se quella voce medesima che avvenirlo doveva 
nell'ingresso della capitale a veese potuto farsir ascollare 
in mesio alle ghiacciaie deMe moolagna, ViitorìoBm»- 
Quele avrebbe inlese queste estreme parole: 

« Eccoti, 0 re, in sembianza di fuggitivo sul conOne 
della terra Italiana, che tu potevi scaldare col tuo alito 
e risuscitare M tuo nome. Per questa terra che hai td 
l'alio? Apri bene gli sguardi, ora che la sventura ti 
dilegua la nebbia dal ciglio,, e mira in quale stato tu 
rbai ridotta. Serve dello straniero, tu aiutasti it Croato 
a insanguinare gli artigli nel cuore della patria, e se 
non nella crudeltiii tu superasti Vienna nell'oppres- 
sione. « 

« Il tempo che moveva innanzi, tu volesti costringere 
a tornare indietro; lo spirito umano che sospirava la 
luce, tu ti adoprasti a circondare di tenebre; nobili, 
preti, soldati e schiuma di convento, e fetore di corte, 
e sbirraglia di polizia facesti soslegno del regnar tuo^ 
i privilegi feudali, le istituzioni del medio evo, le im- 



* 
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potliire g6Miiiicbe, l6 comnmìdeUa reggn, le «ttor- 
•ioni dal denanìo fSacero dA graeroto Piettonte im 

terra di orbi, di ipocriti, di raggiratori e di ladri. 
Eppure Don era guasto il tuo cuore! eppure uou erano 
pervene le tue mleniioml Me tu aeo mtti ereechie 
che per i cortigiani, e il buon volere non è scusa ai 
monarchi di mal operare. Mira : il sangue dei cittadini 
itorre nelle fie: aoerrerà Ara breve eoite diaenonite 
tende: teorrerà sul teatieri delP esilio, tn le ritorte 
delle prì^ioni^ sopra le scale dei patiboli. Forse dovrà 
scorrere ancora per molti anni: e tu avrai trasmessa 
a' tuoi suoeessori ima luttuosa erediti di alboni, di ranp 
marichi, di pentimenti e di espiazioni. Vivi in pace, o 
caduto monarca^gli ultimi tuoi giorni; e possano i tuoi 
Bipoli far pronta e generosa riparaaioBe dei gran filii 
da te enm«ensijdei danni blaltesimi da te cagionati. » 



MiNE DELLA PARTE PRIMA. 
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nuele. — Reggenza del principe La Costituzione di Spagna è 

promulgata. — Vittorio Emanuele «1 ritira a Nizza. — Suoi ul - 
timi .sguardi dal colle di Tenda sopra il Picniuntc . » 189 
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